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LjA declamazione , di cui imprendo a ra*' 
gi onore, è una delle piu necessarie ed è la 
più negletta delle belle arti, abbenchè non 
vi sia Retore-, che alla sfuggita non ne 
parli , ora fatxndone t apologia, ora utìì ap- 
pendice aà insti tuzioni oratorie , per con- 
chiudere quindi col darci poche superficia>- 
li norme , che in verità a nulla condu- 
cono. • 

Da Quintiliano in poi non si son det- 
te, undipresso , che le medesime cose , che 
quasi tutte riduconsi alla solita panacea 
j* Se studierete a ben declamare , declame- 
rete bene m. Ma a chi ha ruminala più 
o meno la materia gli è tornalo dubbio , 
se alcun trattalo di quest' arte abbia mai 
esistito presso gli antichi, e, ciò che è ir- 
ragionevole , se debba per sempre giacere 
nell' oscurità , per non potersi costringere 
a principii generali e sicuri. 

Lessi ng , celebre scrittore Tedesco , 
nella sua Drammaturgia dice» Abbiamo 
» attori'.^ ma non arte rappresentativa. Di 
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» vane àlicèlutf m ho lette asmi ma di 
M regole spedàìi a mala pena saprei dar- 
» ne due o tre ». Lo stesso poi, avendo 
letto il Compendio del Comèdien di Rai- 
mondo di SJ Albine, che chiama un com- 
posto di parole vuote di idee , e del quale 
sognava per lo meno capovolgerne i prin- 
dpii per ottenere un metodo sovrano, di 
mimica, convinto dalla possibilità di ave- 
re un trattato completo di quest'arte di 
cui uvea primo dubitato, promise un ope- 
retta intorno alt eloquenza del gesto , ma 
sventuratamente forse ne capovolse i prin- 
cipii, principii conducenti alla verità , l'o- 
pera non vide mai la luce , e t eloquen- 
za del gesto di questo grand' uomo si tac- 
que per sempre colla sua vita. 

' Fatto gratuito mallevadore della pro- 
messa di Lessing , il suo concittadino En- 
gel volle mantenere la parola dell' estinto, 
col trasmetterne le sue idee intorno alla 
Mimica , che tutte si aggirano a persua- 
derci ad imitare varii atteggiamenti , per- 
loppiìl modellati sugli attori di Teatro ^ 
ma quando anche questi fossero consoni 
alla verità , non vegginmo tutto giorno 
atteggiamenti e gesti formati non dal- 
V arte, ma con più energia dalla naiura, 
conversando cogli uomini? E che perdo? 
Là imitare la collera, l'ira, Vomere, e tutte , 
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le altre affezioni delì animo altrui , non 
ò lo stesso f che volere imitare V altrui 
forza , che sarà sempre maggiore, o »mV 
nore della nostra? E poi quali sono i mex>r 
zi che ne propone, onde imitare le altrui 
passioni per farle creder proprie ? Non è 
forse questo lo stesso, che condurre un gio- 
vine allievo in una galleria di quadri, indi- 
cargli le varie mosse ed espressioni delle 
figure , e pretendere, che, di là uscito, di- 
venga pittore, senz' avergli dapprima dot- 
ta alcun idea di tela , di colori , di pen- 
nelli e di matita ? t 

Préville, Baron , La Rive e molti 
altri artisti Drammatici han creduto lai- 
sci arci , nè loro divisatnenti su quest' ar- 
te , un monumento della loro celebrità , 
offrendosi spesso per modello : ma quel- 
l' arte, che empiricamente, o per tradizio- 
ne appresero , non ebbe in essi altri pr in- 
ai pii , che quelli di una servile imitazio- 
ne j quindi i principii veri e generali , 
come U) erano ignoti ad essi, restarono 
ignoti anche a noi , malgrado le loro pro- 
lisse dicerie. » 

In tanta penuria di regole, per for- 
mare un arte , che dovrebbe andare stret- 
tamente congiunta colle nostre cognizioni , 
un' cu te , che ben lungi di esser di poco 
rilievo , è anzi una delle prove maggiori 
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’di un ‘véro e Sartò gusto , un’ arte , cAe 
nascer deve dall* analisi accurata su di 
noi stessi nell' imitare altrui, e dal giu- 
dicare di ciò , eh' è proprio a ferire il 
senso di chi ne ascolta , noi osiamo av- 
venturare un completo corso di declama- 
xione , restringendolo a principii genera- 
li tratti dalla indole fisica e morale del- 
ì uomo. 

Qualunque possa esser l'esito di que- 
st' operetta, qualunque V accoglimento , ci 
crediamo d' esser compensati abbastanza 
per avere aperta la strada a più felici 
ingegni , che, seguendo le nostre tracce , 
possano meglio di noi pervenire al pre- 
fisso e desiato scopo. 
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Hominum inlellectui non plumat addendae, 
ted potiiu plumbum et pondera. 

Baco*!. 

IjiASCUN'arte ha i suoi principii nella scienza, 
alia quale appartiene^e le scienze non sono, al 
dir di Bacone , che la cognizione certa ed 
evidente delle cose, che le arti per tale ma- 
nifestano : essendo così , evvi adunque un 
punto comune, in cui le scienze eie arti si 
riuniscono, e questo è laddove P artefice sa 
confondere l’ arte col vero , onde ne deri- 
va quel bello ideale , che viene in ogni 
età costantemente ammirato da tutte le 
nazioni. Quest’unione , opera di somm’ in- 
gegni, forma per così dire VEtica delle bel- 
le arti , ed era così ben conosciuta dai Gre- 
ci , da cui ogn’ idea di bello a noi perven- 
ne , quanto ignota a noi , che, a fronte di 
loro sublimi modelli , non solamente non 
abbiamo saputo superarli , ma neanche po- 
tuto emularli. 

Dopo i tempi di Pericle , e dopo che 
le vicende rovesciarono le scienze e le arti 
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sorsero di quando in quando degli uomi- 
ni i quali, essendo dotati dalla natura di una 
profonda penetrazione d’ingegno unita ad 
un forte volere , giunsero a tale perl’ezione 
in qualche loro capolavoro da non invidia- 
re i Greci. Ma il semplice artista , inteso 
a perfezionare quel? arte , che ha intrapre- 
so , non si è mai curato di conoscere le 
correlazioni , eh’ essa arte ha con le arti 
sorelle. Valenti uomini ragionatori han par- 
lato teoreticamente del bello con varie opii 
nioni , e , quasi sempre , senza esaminare 
la parte pratica, e senza darci un completo 
trattato, che, ne sveli il nesso delle misure, 
che stabilisce la base di tutte le arti con 
1’ armonia , che ne forma lo spirito j di- 
mostrando che tutte tragg^ono principio dal- 
le matematiche, per ciò che riguarda le loro 
parti in dettaglio e dalla immaginazione per 
la composizione di queste parti. Talché se i 
primi danno dei precetti pratici non giungono 
mai a formare dei sistemi, ed i secondi con 
darci principii troppo generali non si son . cu- 
rati di appropriarli alle belle arti: e laistessa 
Geometria, al dir di un uomo di genio, non 
è che una galleria di scarne definizioni , e 
sono l’arti una servile imitazione acquistata 
per replicati atti, e solo retaggio del paziente 
artefice die impiega tutta la vita per giun- 
gere ad una tal quale mediocrità: quindi è 
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che non abbiamo una fiorma sicura per 
giungere alla perfezione. Se volgiamo lo 
sguardo all’ epoca felice , nella quale fio- 
rirono le arti e le scienze in Atene , noi 
veggiamo il divino Socrate insegnare 1’ ar- 
te di dipingere a Parrasio , e l’ artista 
Drammatico Ipj)ocrate Erroogeniano l’ arte 
di declamare a Demostene. Così fra Greci 
la filosofia andava congiunta colle arti , e 
queste colla filosofia. Or s’ egli è vero la 
correlazione tra le scienze eie arti, Socrate 
ed Ippocrate Ermogeniano non davano , 
che una sola lezione, e non palesavano , 
che una sola veiità , giungendo alla meta 
prefissa per diverse strade , cioè il primo 
per quella della riflessione e della sapien- 
za, r altro per quella dell’ empirismo. Era 
mestiere di Parrasio di dipingere le sensa- 
zioni spente , che lasciano profonde or-< 
me sull* uman viso , conoscere le pro- 
porzioni delle parti del corpo , dare al- 
le medesime un giusto contorno , indovina- 
re le leggi della luce e de* colori , e finan- 
co quelle della prospettiva congiunta alla 
pittura ; ma spettava al sapiente della Gre- 
cia parlargli dell’ anima , ed insegnare a 
Parrasio l* arte di dipingere la vita. Era 
d’uopo quindi , com’egli fece, al dire di 
Senolbnte , svolgergli la teoria delle sensa- 
zioni , e dimostrargli come da esse nascono 
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i giudizi! e le volizioni , come 1’ anima per 
mezzo de* sensi manifesta , quando le ag- 
grada , le affezioni tutte , e come iniine 
Ogni esterno movimento o gesto non è y 
che un effetto necessario di ciò che Tanima 
in realtà sente conscguentemente alla varia 
indensità delle sensazioni. In una parola era 
necessario dimostrargli, che isegni esterni cor- 
rispondono perfettamente alle forze interne. 

Ma tutte queste cognizioni non erano 
bastevoli ad unire con perfetto legame L>’I- 
deologia alla pittura, ed era uopo ritrovare 
per cosi dire , il mezzo che congiunge lo 
spirito alla materia, e disvelargli ove consi- 
ste il hello delle arti. 

L’ attività è una qualità essenziale del- 
lo spirito , come T inerzia è propria della 
materia. Uu principio vitale, che da Ippo- 
crate venne chiamato giace “sparso 

in tutt’ i corpi organici , parte del qua- 
le indipendente da’ voleri dell’ anima ese- 
guisce le sue leggi per conservazione del- 
la vita animale ; 1’ altra parte poi viene di- 
retta dai voleri dell’ anima con ineffabili 
mezzi. Questa forza dunque è la prima mi- 
nistra , di cui r anima si serve in tutte le 
sue operazioni. Egli è infallantemente cer- 
to , anche secondo la dottrina Socratica , che 
il bello assoluto esiste in Dio solamente , 
perchè in Dio si trovano tutte le qualità per- 
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iettisslme.' L’ anima non è , che un raggio 
della Divinità ^ dunque solo nell’ anima rin- 
viensi quel bello, di cui siamo capaci. L* 
anima agisce per la forza , dunque questo 
è r unico mezzo , onde possiamo conosce- 
re e calcolare il bello , che vale lo stes- 
so a dire , che nelle belle arti il bello con- 
siste nell’ esatto calcolo della forza , in re- 
lazione della verità che l’artefice si è prejGsso 
in mente di esprimere. 

Ciò posto , e conosciuti quindi i feno- 
inini del principio vitale, è evidente, eh’ e 
evvi un punto certo , donde tutte le altre 
linee dipendono, punto che l’artefice deve 
Stabilire , come centro dell’ azion principa- 
le della viva sensazione , a cui tutte le al- 
tre spente sensazioni devono corrispondere, 
per formare l’armonia tra’l fisico e’I morale. 

Ora una figura non può rappresentare, 
che una sola azione, e questa un solo pen- 
siero senza progressione nel futuro, ma fer- 
mato nella sua azione , come un punto ma- 
tematico , che s’ arresta nel produrre la li- 
nea, o se mi fia lecito dire, che il pensie- 
ro venga sospeso , come un movimento ani- 
male dal fuoco elettrico , senza però toglie- 
re , s’ è possibile , nessuna qualità costitu- 
ente la vita. Ogni azione premette moto , 
ed il moto la fòrza. Or questa forza figu- 
risi dall’ artefice diretta clall’ anima ad una 
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viva sensazione. L* addensamento iklla for- 
za in quei dato senso i diminuisce di vigore 
negli altri sensi , e la contrattilità , ov’ è 
concorsa la forza maggiore , rende le fibre 
di quell’ organo più tese, alle quali per con- 
senso fiisico devono necessariamente corri- 
spondere le altre parti del corpo con tanto 
vigore , di cui , calcolata la forza sono 
capaci. In tal modo situata la potens»jdel- 
r artefice in un dato punto , a cui tutte le 
altre linee corrispondono, lo spettatore vien 
fissato a riflettere sull' aziou principale , o, 
che vale lo stesso, su quel punto, ov’ è 
concorsa la maggior forza , e rivolgendo 
la sua attenzione a conoscere le consonanze 
delle parti , giunge ad indovinare il pen- 
siero dell’ autore e a conoscere per mezzo 
dell’ atteggiamento della figura medesima 
la perfetta corrispondenza del gesto coll'a- 
nima, che costituisce la verità, cioè il bel- 
lo dell’arte. 

Da quanto detto abbiamo si deduce , 
che la parte sublime ed integrale della pit- 
tura è quella dell’ espressione , che consi- 
ste nell’ atteggiare in modo la figura da 
esprimere come vera una finta sensazione, 
die r artefice si ha in mente ideata. Ma 
che altro è la declamazione se non 1' arte 
di dare una giusta valuta ad una finta sen- 
sazione , sebbene con mezzi diversi della 
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pitlura , e da fark creder vera? E volendo 
volgere adesso k nostra attenzione a ragio- 
nare del commediante Ateniese , che di so- 
pra accennammo , non sarebbe egli strano 
il supjìorlo dotalo dalla natura del profon- 
do sentire e del vasto immaginare del più 
grande oratore della Grecia ? E j)Iù stra- 
no ancora, figurarcelo di talenti eguali al- 
lo stesso , di simile educazione , che i ta- 
lenti sviluppa , e di pari genio , che li per- 
feziona ? Nè giovi dunque crederlo fornito 
d’ intelligenza tale , da poter comprendere 
i sublimi pensieri del giovine Demostene e 
tanto jierito nell’ arte sua d’ avvertirsi in 
quella pubblica concinne, così sfortunata per 
1' oratore , che tutto il difetto derivava di 
non aver lui saputo approntare l’ energia 
dovuta a quelle immagini così vive, a quei 
raziocinii sì ben tessuti , quanto male espres- 
si : palesargli infine questa verità , che il 
pubblico sente sempre con T attore , e che 
le sensazioni di questo, o vere o finte, sve- 
gliano quasi sempre le sensazioni dell’altro. 

Le sensazioni altrui non possono esser 
nostre , e le nostre istcsse trascorse non 
possono da noi rinnovarsi , come in pro- 
gresso di quest’ opera diniostrerejno , cosi 
in chi declama non vi possono essere sen- 
sazioni vere , ma finte , ed il declamatore 
al par del pittore deve conoscere la teoria 
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delle sensazioni per saperle imitare ^ e sic- 
come nella pittura si stabilisce un punto , 
ove la forza si concentri j)er esprimere il 
pensiero , così nella declamazione fa d’uopo 
fissare il punto dove la maggior forza s’im- 

S ieghi , al quale punto , devono corrispon- 
ere tutte le altre parti del corpo con quel- 
la energia , di cui, calcolata la forza, al par 
che nella pittura , sono capaci : ciò facen- 
do l’ espressione è perfetta. Ma se questa 
prima operazione è meu difficile nella de- . 
clamazione che nella pittura , perchè tro- 
viamo in noi tutti i mezzi per poterla ese- 
guire , ed il pittore deve sopra una tela 
contornando ed ombreggiando rilevare nel- 
la figura una qualche finzione, diviene al 
declamatore non men difficile , perchè dal 
palesare il primo stato dell’ animo passar 
deve egli al secondo , cioè da una sensazione 
ad un’ altra, e in questo passaggio, che se- 
gue la corrente delle idee e delle passioni, 
deve impiegare il linguaggio di parole e 
di azioni vicendevolmente , senza lasciare 
neppure un’istante muto, per così dire, il 
suo corpo j ma sempre eloquente fra 1’ a- 
zione delle sensazioni e la reazione: questa 
vicenda continua non è , che il prodotto 
dell* intelligenza. 

Non può essere scopo di quest’ opera 
il perfezionare l’ intelligenza di chi decla- 
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ma, Impegno è questo dell Jdeologiay della 
Gra/fmiaticay e della Logica ^ ma sicco- 
me tutta l* arte del declamare si fonda 
nel fingere di esser tocchi da- vere sensa- 
zioni per riagire sulle medesime in ragion 
diretta della loro impressione 5 ci è indi- 
spensabile di svolgere in parte la teoria 
delle sensazioni per quel lato , che a que- 
st’ arte si appartiene. E siccome sovente il 
complesso di varie proposizioni non espri- 
me , che una sensazione e le ragioni 
della medesima 5 così non }X)Ssiamo a me- 
no d’ indicare le idee princi])ali, su cui dee 
cadere la maggior forza , e' valerci del- 
la Sintassi y e della Or/oe;?m per conoscere i 
periodi ed i membri del discorso , onde 
appropriargli l’energia dovuta, e la retta pro- 
nunzia delle parole. 

Ma se r arte di declamare dipende dal- 
l’ intelligenza in riguardo, al calcolo delle 
sensazioni , nell’esecuzione non è che un 
mero meccanismo , che tutto consiste nel 
sapere risvegliare la forza motrice , die dalla 
sua sede governa tutte le azioni sottoposte alla 
nostra volontà. Da questa potenza motrice 
nasce l’espressione delle finte sensazioni, essa 
sola regge i nostri movimenti, con più o meno 
energia , essa dà il tono alle parole , ren- 
dendole ora gagliarde e forti , ora lente e 
sommesse , or aspre , ora dolci , ora rapi- 
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de e ridiente, tali, che seguono sempre la 
natura delle idee e il calcolo della intelli- 
genza^ essa potenza infine è la sola mini- 
stra , il mezzo , onde 1’ animo può pale- 
SQre ogni suo movimento. 

Xia Cognizione di ()^uesta efficienza, che 
porta i caràtteri di un grande agente della 
natura , che ne affatica di moto in moto 
dal principio della nostra esistenza sino alla 
morte, ha imj)egnato di tutte l’epoche i più 
grandi ingegni. Ippocrate, Boerave, Brown, 
Haller, Darwin , è cento altri , chiaman- 
dola con vario 'nome han cercato di sco- 
prirne r essenza , ma al pari di tutti gli 
altri esseri creati , . l’ essenza del principio 
vitale è coperta dall’ impenetrabile velo d’I- 
side : e di essa non conosciamo che i so- 
li fenomeni , che formano leggi invaria- 
bili , leggi , di cui ci possiamo servire per 
principii di questi arte : principii , che al 
pari della Certezza, possono aver pronta in 
noi l’esperienza, se in noi volger vogliamo 
r attenzione 5 e, se questo semplicissimo me^ 
lodo , che io propongo , da chi bene o 
male declama con più o meno esattezza 
praticamente eseguito , non è stato forse 
da alcuno idealo e ridotto a regole certe j 
egli è , a mio parere , perchè ogni essere 
vivente in ogni azione bada ai mezzi ma- 
teriali jier coQ^guire il suo fine , e non 
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ai fisiologici , con cui eseguisce le sue ope- 
razioni. Ogni uomo del presente non go- 
de , che un punto impercettibile, un j)un- 
to , eh* è in contatto col passato e col fu- 
turo j egli non esiste pel passato, che per 
le rimembranze j non per l’ avvenire, che 
pei desiderii e per le speranze;, divise le 
sue idee tra quello che fu , e quello che 
sarà 5 non ha tempo di conoscere il pre- 
sente, se non dopo, che il presente è trascor- 
so , e così non sa calcolare le sue forze 
perdute , che dalla necessità del riposo , e 
dal riposo la sua vigoria^ in tal guisa nella 
realtà delle sensazioni , egli gode , pian- 
ge, si adira , pensa e ragiona , senzii 
mai accorgersi della forza che mette a tut- 
te queste operazioni : come colui che sa- 
lendo le scale sj>esso trovasi stanco al 
termine dei gradini , senza punto bada- 
re alla forza adoprata per ciascuno di es- 
si ; se j)er avventura al bujo mette il pie- 
de in fallo sopra un gradino da lui sup- 
postoj dalla veemenza con cui appoggia il 
piede a terra, e dall’ esquilibrio di tutta la 
macchina, potrebbe ragionare della spossatez- 
za e della perdita delle sue forze: cosi chi 
parla, impiega e forza e temj>o, ma senza 
porvi mente, e quasi senza saperlo^ perocJiè 
s’ egli lo sapesse , starebbe in suo arb'tiiio 
di far credere , quando gli aggraderebl)e , 
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vera una fìnta gìojjai , e reale un mentito 
j>ianto. Or chi declama , e specialmente 
gli artisti Drammatici non acquistano l’ar- 
te di agire tìngendo , che per replicati at- 
ti 5 e come suole avvenire nelle arti pri- 
ve di regole certe , non si decide dell’ope- 
ra, che dagli effetti : i quali effetti perloppiìi 
sono erronei , perchè nascono da varie ed 
incerte opinioni, di modo che que’pochi, che 
hanno con giustezza meditato sulle proprie 
sensazioni , e calcolata praticamente la loro 
lòrza, pervenendo, a qualche perfezione nel- 
l’arte y si sono estimati come un prodigio, 
a cui la natura avea concesso , quasi re- 
taggio esclusivo , il dono di declamare, lo 
non so , come si possa comprendere , che 
la natura creasse gli uomini per le arti e 
per le scienze , e come desse agli uni qua- 
si la forza di gravità o di attrazione ]>er la 
pittura , ad altri per la scoltura , a questi 
per la poesia , e a quegli altri per le scien- 
ze ^ non so a qual assurdo ne condui reb- 
be una tal quistione , nè quanto vero sia 
r immaginoso sistema di Gali 5 so bene , 
che decidono spesso piccoli dati dello svi- 
luppo delle nostre lacoltà , che i piccoli 
ingegni divengono mediocri artisti , e che 
i grandi toccano la sublimità , e non mi 
è impossibile il credere , che, se questi da- 
ti , i quali formano le prime linee , che de- 
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cldono dalla nostra vocazione, altrin)enti a- 
>esscro deciso, Newton sarebbe divenuto Ma- 
idn, e l’Ariosto, llairaello: non intendo pf»>- 
ciò che abbia assoluta ragione Elvezio nel di- 
re che Tuoinoè il prodotto della sua educazio- 
ne. Ma resti pure indecisala lite: a noi basta 
j)otere con certezza asserire, che ogni uonw 
j)uò avere la facoltà di declamare, che la de- 
clamazione è un’arte, che non vi è arte senza 
regole , che queste debbono essere consono 
alla ragione, che il complesso armonico di 
juolte regole ne forma la teoria , e la teo- 
ria i principii j che questi principh per noi 
sono il calcolo della intensità delle sensa- 
zioni e r esatto uso della forza, per cspri- 
merlej che poca parte nel declamare i ]jez- 
ai descrittivi può avere 1’ immaginazione, 
j)oehissima l’ associazione delle idee , nes-. 
suna la sensibilità , poiché la sensibilità , e 
la fot za stanno in ragione inversa. 

Che se taluno confonde la sensibilità 
colla mobilità de’ muscoli , egli s‘ inganna 
a partito , mentre la prima è indipendente 
dalla volontà, la seconda vi è sottoposta. 

Conchiuderenio finalmente con Demo- 
stene , al quale quest’ arte costato avea pe- 
nosa ed ardua fatica, che per ben tre volte 
richiesto qual fosse il maggior pregio dell’o- 
ratore, per tre volte rispose uvoKptui cioè la si- 
mulazione. Che se qualcuno volesse provare ^ 
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che la sciYsibilità è la base di quest’arte, e ne 
adducesse per autorità il noto aforismo Ora- 
ziano Si vis me fiere, 

Dolcndum est primum ipsi Uhi: 

Noi rispondiamo, che il Poeta Venusi- 
no non intende , che il dolersi per arte , 
poiché Telefo e Peleo , di cui parla , non 
sono , che due attori di Teatro , che fin- 
gono il vero Telefo e Peleo. Se finte sono 
le persone, ìinte ancora debbono essere tut- 
te le sensazioni, che l’arte debbe assimilare 
al vero, poiché la natura ne ha formati di 
tal forza nell’interno da simulare l’aspetto con- 
iàceute per esprimere le umane vicende, (i) 

Format eoim natura prius nos inlus ad omnem 
ForluDariim habìium; juvat aul impellit ad irana, 
Aut ad humiim moerore gravi deducit, et augiu 
Foat effert animi motua interprete lingua* 

UoiiAT. de arte poti. 


(i) Sritilircri strano , obc ci aflàtichiamo a dimostrare ciò 
cbe c palese per se atcsso , poiché I’ arte non può essere mai la 
realtà delle cose , ma I’ imitazione delle medesime. Il volgo che'' 
confonde spesso I’ elibtio con la causa } crede , che gli artisti di 
Teatro si dolgano davvero , perché lo commovono : e quel , eh’ é 
strano molti commedianti {stessi sono tratti in questo errore, senza 
avvertire quanto di studio e di arte costi loro di far creder vero 
'quello che in realtà tale non può essere: perocché se realmente sen- 
tissero, non sarefalie in loro arbitrio di riaversi da uno svenimen- 
to ec. Su quest’ errore, cbe porta ad assurde conaegueuze, appoggia- 
no quasi tutt’ i trattati di declamazione. 
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IDEE PREL1M1N4R1 

CA PI TO LO 1. 


Del linguaggio di azione naturale. 


XJna manifestazione qualunque delle nostre ^afle- 
zioni , presa itel senso più generale , chiama- 
si linguaggio ; ma dacché siam nati , dacché 
incomiuciamo a sentire', noi palesiamo quello che 
sentiamo; quindi è, che un linguaggio nasce col 
nostro sentire, ci accompagna per latta la vita, 
c muore col nostro sentire medesimo , aloè con 
noi. 

Questo linguaggio primitivo è stato con mol- 
ta ragione chiamato linguaggio di azione , por- 
che le nostre azioni sono segni naturali delle 
nostre idee. Esso è composto di gesti e di gridi, 
e si dirige a tre sensi , al tatto, alla vista, ed 
all’udito; ed c composto di tre specie di segni, 
cioè toccaiucnti, gesti, c suoni , per mezzo de’ qua- 
li ci rende eloquentissimi : ed in fatti un grido 
di dolore , uno sguardo appassionalo fanno più 
imjnessicme nell’animo nostro, che un lungo di- 
scorso; e n’ è la ragione, che con tutta Tenergia 
svelano ciò , che in noi passa , e lo svelano più. 
prestamente, che qualunque altro linguaggio. 

Il linguaggio di azione dunque può dirsi l’in- 
dice de’ nostri sentimenti : esso non vicn mosso 
dalla nostra voloutù , ma necessariamente dalle 
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nostre istesse sensazioni :pcrochè non è già che gli 
uomini per mezzo di questo linguaggio 'palesano 
le loro azioni ; ma piuttosto le loro azioni par- 
lano per essi , senza eh' essi lo vogliano, e ma- 
nifestano i loro pensieri: ed in vero, non dipen- 
<le da noi l'impallidire, l'arrossirsi , il piangere, 
il dolersi; ma tutte queste modificazioni del no- 
stro corpo sono necessarie conseguenze di un in- 
terno movimento , che per §e medesime si svol- 
gono , senza il concorso della nostra volontà. 

Il sapere imitare perfettamente questo primi- 
tivo naturale e necessario linguaggio, forma la ba- 
se dell' arte di declamare, per ciò che si cbiaina 
patetico , quindi questo linguaggio può chiamar- 
si il linguaggio diule passioni. 


CAPITOLO II. 


Del linguaggio artificiate. 

Quell' azione , eh' era dapprima Y efiètto neces- 
sario di una sensazione , e che accompagna- 
va i sentimenti dell' animo , cambiasi poscia 
in artificiale , quando questo linguaggio non si 
adopera per mero efiètto meccanico della na- 
tura , ma con avvertenza e riflessione per far 
creder vero ciò che simuliamo ; ed allora que- 
ste azioni da segni naturali ed involontarii , 
che prima erano , divengono segni volontà- 
rii ed istituiti; così veggiamo spesso un bam- 
bino viziato piangere non per necessità , o 
costretto dalla forza del dolore , ma perchè ha 
di già appreso , che dal suo pianto altre volte 
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ne lia ricavato im piacere, come tli essere cul- 
lato eie ; così incominciamo a fingere sin dal- 
l'inianzia. Dappoi questo linguaggio diviene il lin- 
guaggio delle ricordauze piacevoli o dolorose, co> 
me diremo in seguito. 

I 

CAPITOLO III. 


Del linguaggio convenzionale di parole. 

Conosciuto , che abbiamo , che le grida , i 
lamenti , le lagrime , la giuja , il riso ed il tri- 
pudio erano tanti segni, che discoprivano il nostro 
dolore , ed il nostro piacere ; allorché vediamo in 
altri questi segni, risvegliasi in noi Hdea a cui so- 
no attaccati, ciò è, che colui che piange o ride 
sia a (lètto , come lo fummo noi, da doloreo da 
piacere. Questa è l’ origine del liuguaggio del- 
le lingue parlale , linguaggio propriamente det- 
to. Questo formasi dalla voce articolata , o dal- 
la unione di più voci , che chiamansi parole , 
le quali stabiliscono un sistema di segni , a cui 
corrispondono le nostre idee : 1’ emissione di 

tali segni appellasi discorso. Questo linguaggio 
convenzionale, che tutti può comprendere i nostri 
pensieri , c un prodotto del linguaggio di azio- 
ne , come veduto abbiamo ; ma meno energico 
dello stesso , che ha una espressione , ed un’ac- 
cento quasi inimitabile dall’ arte , quando palesa 
la verità. Noi ci serviamo dell’ uno c dell’ altro 
a seconda che l’ uopo il richiede , ma quest’ ul- 
timo non va mai disgiunto dal primo , che l’ac- 
compagna quasi sempre per accrescere l’ciTelto 
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de’ nostri discorsi ; clic spesso Io modifica ; che 
in molte occasioni ne cangia' intieramente il sen- 
so ; e che alcune volle vi supplisce afliitto; sin- 
golarmente , quando la vivacità delle passioni 
non ci permette , di cònteutarci di una espresT ' 
sione lenta e riflettuta. 

Questi sono i linguaggi , ossia i mezzi , eòi 
quali ora involontariamente , ecl ora volonta- 
riamente palesiamo tutte le affezioni dell’ animo 
nostro. Il linguaggio di azione naturale servendo- 
ci a manifestare l’intensità delle nostre sensa- 
zioni, ed il linguaggio di parole a spiegare il mo- 
do , il tempo , il come delle sensazioni medesi- 
me; nou formano , che un solo indice di quanto 
avviene, in noi. 

Or, se una sensazione esiste in realtà in noi, 
ambo i linguaggi sono in perfetta corrisponden- 
za dell’ animo nostro , poiché palesano la verità, 
cioè quello che in realtà sentiamo. Ma , se le 
sensazioni sono finte , o anche passate , clic vo- 
gliamo far credere come presenti ; allora finti 
sono il gesto c la voce; e perciò non in perfet- 
ta corrìspondeuw dell’animo nostro , perchè pa- 
lesano ciò che in noi non è. L’ arte, , colla qua- 
le ci studiamo di comporre il gesto e la voce , 
di far credere vero ciò che non è in noi , 
imitando noi stessi , come se palesassimo la ve- 
rità, chiamasi declamazione naturale, ossia si- 
mulazione ; ma quest’ arte è men difficile della 
declamazione propriamente detta, perchè nel fin- 
gere un’ affezione qualunque dell’animo nostro, re- 
sta in qostfo arbitrio di palesarla con quei ter- 
mini che più ne aggradano. La grave difficoltà 
dftll^ arte Idi declamare propriamente detta cou- 
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sistc, in questo clic ciò si dcclanan s’ intende esser 
da2>prima premeditato e composto; (j) onde l’ar- 
te sola della imitazione è il solo mezzo di ben 
declamare. Noi quindi principalmente incoinia- 
ccremo a parlare dell’imitazione in generale , po- 
scia diremo in clic consiste l’imilaziuae aeli’arlc 
di porgere. 

CAPITOLO IV. 

Della imitazione. 

Un distintivo attributo dell’ uomo h la sua 
ragione , e la sua perfettibilità , che lo trasci- 
nano all’imitazione di ciò che per esso è, o gli 
sembra un bene. L’imitazione in lui nasce dal 
momento , che ha cognizione delle cose sulle 
quali riflette o per vaghezza o per necessità , e 
che con i suoi mezzi fisici o morali può giun- 
gere ad imitare : quindi è che noi osserviamo 
e quasi incominciamo ad imitare, e siccome quel- 
le cose più osserviamo la percezione delle qua- 
li n’ è più facile, così queste con più speditezza 
imitiamo. 

Nell’ imitare noi non facciamo altro , che 
osservare noi stessi ; crediamo vedere le cose 
esteriori, ma in veri là non facciamo che rifletlei-e 
sulle nostre sensazioni ; e le sensazioni sono o- 

(0 I-c sensazioni gii traseorse non si possono rinnovare, pcr- 
cM essendo esse qnasi tulle I' enanciazione di iin dolore , o di 
un piacere più o meno vivo , la ricurdoiizn dalle medesime forme- 
rebbe un dolorb o un pinccre attuale presente simile aflallo ai Ira- 
oorsi , loccb^ c iiii|iossibile. — Ar/i'urle non entra il .‘ero sentire : 
quindi sono pitrolnni di teatro eùcere , sentimento, etrilii, fuoco 
etc. Declamare , non i che fingere. 


6 

pcrazioni noslrc:< noi quindi modi^chiamo it no- 
stro interno , i nostri atteggiamenti, i nostri pen- 
sieri insensibilmente su i modelli che più ci col- 
piscono, e queste primitive impressioni, che stabi- 
liscono le prime nostre imitazioni,decidoilo dappoi 
' per lo più delle nostre future inclinazioni, dell’indole 
nostra, e dello svilupparaento delle nostre passioni. 
Da esse dipende la scelta che facciamo d’a 2 )prendere 
un arte più tosto che un’altra, e, se l’uomo assolu- 
tamente non può dirsi il prodotto della sua e- 
ducazione, perchè questa può esser contraria a ciò, 
che egli ha prefìsso d’imitare ; mi sembra in- 
contrastabile ch’egli, ò il prodotto delle imitazia- 
ui, alle quali fu guidato dalla sua volontà e dal 
suo genio. 

Moltissime cose abbiamo imitate senza sa- 
pere nè il perchè , nè il come , primo di aver 
jieppur dubitato che vi àbbian regole immutabili 
che dirigono le nostre operazioni. Le arti o le 
scienze non sono che metodi che ci ' fornisconp 
di mezzi alla imitazione, e c’insegnano una stror 
da più breve. e più sicura per giungere aliame- 
la, senza percorrere un lunghissimo stadio di 
inutili osservazioni e di errori ripieno. L’ arti c 
le scienze che apprendiamo, radunano e conten- 
gono r esperienza e la ragione di molti uomini 
e di molti secoli; esperienza e ragione che in 
breve tempo riduciamo a nostra propietà. 

Tutte le nostre operazioni si riducono ad i- 
mitare e perfezionare i modelli , che imitiamo, 
modificaudoli secondo la nostra maggiore o mi- 
nor forza. 

L’oggetto più nobile delle nostre imitazioni 
è 1’ uomo. Con esso conversando fin dalla uo- 
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stra infanzia con la reciproca imitazione , alla 
<jjiale serve di mezzo il linguaggio di azione 
e convenzionala^ stabiliamo così perfetta comu- 
nione , da palesarci scambievolmente le idee , i 
giudizi! c gli alTètti ; ed or con un gesto , or 
con un grido doloroso moviamo e vien mosso vi- 
cendcvolinenle 1’ organo della nostra o dell’altrui 
sensibilità , come al tocco di una corda in uno 
istromcnto accordalo, tintinna l’altra corda del tuo- 
no omogeneo da per se medesima. 

La divina invenzione dell’ arte di scrivere ci 
presta il mezzo di trasmettere nell’ animo altrui 
per via di seguii sentimenti tutti dell’animo nostro; 
e così egualmente ne fa partecipi dei pensieri al- 
trui. Questi segui dipingendo per così dire nella 
nostra mente le immagini delle cose che indica- 
no , hanno spesso tal forza ed energia da Ira- 
sjKirtarci in un mondo ideale , e farci veder co- 
me presenti quegli oggetti; ed aver con essi tan- 
to contatto , da vederne i volti , sentirne il suo- 
no delle parole , ed entrare così a parte de’ lo- 
ro allètti da commuoverci al pianto , al riso , 
allo stupore cc. Ma se a tanto giunge 1’ arte di 
scrivere, non hanno minor pregio la scultura, la 
pittura e la musica;esse hanno diverso linguaggio 
ma uguale espressione. Per quali gradi esse giun- 
gano a tanta perfezione non è nostro scopo di 
dimostrarlo; a noi basta sapere , che queste arti 
imitative contengono tal forza da costringerci a 
sentire de’ grandi afletti. Or la declamazione 
non è che l’arte d’ interpelrare , e di cono- 
scere perfettamente dove c posta la forza suddetta, 
perchè da noi si possa per mezzo del gesto e della 
voce trasmettere nell’animo altrui: la declama- 
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zione in imn parola non h die V espressione del- 
Pòspressione , e non .segnc altre regole , che le 
costanti cJ immutabili leggi della forza. Ci gio- 
vi in prova di ciò riflettere a quanto in noi av- 
viene , allorché leggiamo una composizione , che 
tutta richiama la nostra attenzione. A misu- 
ra , che gli oggetti incominciano ad interessar- 
ci , la lettura diviene più marcata , la voce più 
bassa; e giungiamo a tanto da non pronunziar 
più ]>arola ; ma a percorrere silenziosi coll’ oc- 
chio quei segui , che prontamente si portano al- 
l’ anima c rappresentano gli oggetti. A dir bre- 
ve noi siamo taciti spettatori , che ricevramo le 
impressioni ; l’ autore del libro, o gli enti da lui 
imitati, sono gli attori che declamano, eoe restia- 
mo colpiti e spesse volte commossi fino alle la- 
crime. Or se vojiliamo rendere ad altrui declaman- 
do ciò eh’ b in noi passato , 1’ impresa diviene 
difllcilissima , poiché da spettatori diventiamo 
attori , cioè da passivi attivi; e, non conoscendo 
l’arte, non possiamo approntare l’espressione: la 
quale noy consiste nel sapere pronunziare il ma- 
teriale delle parole , ma in palesare lo stato dcl- 
r animo, di cui le parole non sono , che segni 
arbitrarii. La declamazione aggirandosi duiujue 
su questi due cardinali perni , cioè sulla cono- 
scenza dell’ C9[)rcssione , e sull’imitazione della 
medesima ; parleremo pria di tutto dell’espres- 
sione , e della relazione , che essa ha colle arti 
imitative. 


f 
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Dell* espressione. 

La natura, che ha foimati gli uomini di un 
incccaiiismo pressocchè eguale , gli ha però di- 
versificati nella forza e nella sciisibilitià ; quindi 
varia in essi la forza intellettuale ed il modo 
di sentire. 

Tutte le nostre operazioni si ridticoao in 5cn- 
tire e in giudicare , e tanloppià prontamente 
giudichiamo , quanto più sentiamo. I nostri di- 
scorsi , che non sono , che l’ ennneiazione delle 
nostre sensazioni , de' nostri giudizi! e delle no- 
stre volizioni, portano sempre l’impronta dell’ener- 
gia, colla quale furono concepiti e formati. Que- 
st’ energia e questa forza, noi la chiamiamo espres- 
sione ; e siccome il discorso è la copia del pen- 
siero, così V espressione nè è l’anima, die pale- 
sa mai sempre l’ intensità delle sensazioni a l’at- 
tività dell’intelligenza. Z’ei/»r;^w/one dà a conoscere 
l’ indole, il carattere, il Ictnpera mento, e benan- 
che i vizii , e le virtù alle quali l’uomo inclina; 
poiché tutte le sue passioni hanno uno sviluppo 
proporzionato' al modo di sentire , ed un espres- 
sione consegnente al medesimo. 

Tale in realtà è V espressione : ella è mini- 
stra delle nostre forze interne , ed esattamente 
indica quel che sentiamo ; ma la malizia degli 
degli uomini ha rinvenuto, per suo interesse, l’ar- 
te di adulterare questa fedele interj>etre dell’ani- 
ma , ed-ai mentiti discorsi improntando un’espres- 
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sione imitatrice del vero , con questo perfido uso 
Ila fatto nascere sulla terra l’ ippocrisia , la men- 
zogna c 1’ adulazione. 

Il più cfiicace mezzo , onde correggere il vi- 
zio, è il dimostrarne il ridicolo, contraffacendolo; 
quindi altri per diletto , altri per utile disvelò 
r impostura de’ primi , imitandone 1’ espressione 
de’ gesti e delle parole ; dalla quale imitazione 
ebbero origine l’arte della mimica e della decla- 
mazione ^ arti che servirono congiunte alla satira 
ed alla commedia , ed in seguito per più nobile 
scopo, alla tragedia, rappresentando le virtù e le 
sventure degli uomini illustri ad altrui esempio. 

Vano sarebbe fissare l’opoca del nascimento 
di queste arti ; esse sono imitatrici della prima 
arte , che gli uomini apprendono, qual h l’arte 
del parlare, quiiidi la mimica e la declamazione 
più o meno perfette , appartengonsi a tutti gli 
uomini ed a tutte le nazioni ; e sotto questo aspet- 
to la satira e la commedia , abbencbè informi , 
rinvengonsi anche presso i popoli selvaggi. Ma 
solo presso i Greci, ella acquisto tal grado di per- 
fezione, ’da meritare l’estimazione degli uomini 
sommi e valersi dalla medesima per 1’ arte orato- 
ria , riunendo amicbevolmcutc Demostene con Sa- 
tiro , e quindi Cicerone con Roselo, 


Digilized by Google 


CAPITOLO VI. 

DeW espressione naturale. > . 

t» espressione naturale non è che 1’ ef- 
fetto di una forza qualunque. L’ azione di que- 
sta forza , ò Tesprimere : P atto che ne risulta, 
dicesi espressione : quindi Vespressione è comu- 
ne a tutti gli esseri creati, che sono in azione (3). 

L’espressione degli esseri organici nasce dal- 
le qualità costituenti la vita, cioè dalla sensibili- 
tà e dalla coulrattiiità. La sensibilità sta in noi 
come un fluido , la di cui quantità è determina- 
ta. Or se questo fluido si porta in. copia in un 
senso , viene in proporzione a diminuire in un’al- 
tro. Questo fluido può essere agitato dalle im- 
pressioni che riceviamo dagli oggetti esterni ; e 
siccome non sta in noi d’ impedire l’azioni ester- 
ne , così non possiamo che riagire sulle medesi- 
me con più o minor forza : . questa rìazione si 
manifesta necessariamente in noi;e l’enunciazione 
della medesima , forma Vespressione naturaléi 
Ma se al contrario questo fluido viene diretto da 


( 1 ) La parola etprmione indica propriamente la natura del 
toggettu;es6a tr.'i|;ge origine dalla parola Ialina exprimere che dinota 
esattaoicnte 1' azione di una fòrza die preme un corpo per cspcl. 
terne quanto contiene di sostanza : quindi l'esprimere ò Io stato 
attivo dc'corpi, come ricevere 1' impressione, oc indica lo stato pas* 
aivo. 

(a) Se attentamente volgiamo lo sgnardo a tutto ciò die ci 
circonda dal più piccolo insetto al più |>ciTct(o animale , qual ò 
l’uomo, dal Irdièno al più grande vegcItaMlv, dalla molecola di ma* 
tei'ia alla più grande massa da Dio creata ; scorgiamo che costan- 
temente osservansi le leggi di attività di resistenza c di riazioiie: 
Icggi che nell’ iaimcnso creato tendono ad un sol fine ; qniuiU à 
che tutto ha un' etpreuion» a libera o necessaria. 

3 


'la 

una l'orfa interna V espressione è arbitraria’, per- 
chè sta in nostro arhitrib di af'ire con più o mi- 
nor ioria ( t\ 

La declarnaiione non è, come detto ahljianio, 
che imitazione dell’espressione ; e siccome nel- 
le belle arti il bello consiste nella jiei'l'etta imi- 
tazione del vero; così la declamazione siapj»og- 
gia tutta neH’iniitazionc del primitivo e necessa- 
rio linguaggio di azione, che cs|)rime la roaluà 
delle sensazioni; cioè ucli’imilazione dell’ espres- 
sione naturale. 

Tutte le nostre operazioni si riducono , o in 
riagiro, o in agire, cioè, in sentire, in giudicare 
ed in ricordarsi: quindi l’espressione possiamo di- 
viderla in tre pai ti. Quella che nasce dal sen- 
timento, la chiameremo espressione sentimentale’. 
quella che deriva dai giiidizii : espressione intel- 
lettuale'. quella che nasce dalle ricordanze: espres- 
sione rammentativa. 

Per imitare l’ espressione sentimentale, fa 
d’ uopo calcolare l’ intensità delle sensazioni : per 
imitare l’espressione intellettuale , e ramrnenta- 
tii>a,è necessario conoecere la storia della forma- 
zione- delle nostre idee , de’ nostri giudizi! e del- 
le nostre ricordanze. Questo esame farà la parte 
teoretica dell’arte di declamare ; e l’istruzione 
conducente ai mezzi fisici, coi quali possiamo ma- 
nifestare altrui quello che abbiamo aualizato , su 
< * *• • " 

(i) Nell'uno e nell' altro caso la tcnjiViiii/ò è pa»«iv.i: cua arrÌM 
nel primo caso la forza motrice', nel secondo serve la forza sudetta. 
La tentihiliià , e la firta sono due cose diverse,, qoanluinjuc la 
stnttl'iliià e Li firza yanno cosi slrettain cute coujiuiilc , die nou 
vi è umano inli nJimento clic possa remlcr conto de Ila progres.siono 
« (leir iniprreeltilulc tempo che passa tra 1' a4Ìooe degli oggaUi 
■sterni • la riaziune della fur’4a s itale. 
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ciò che declamare vogliamo , formerà la parte 
pratica. 

Ma prima di ciò^ intraprendere, ci ò di me- 
stieri far parola della varia espressione degli uo- 
mini ; della espressione della prosa , della poe- 
sia,, e della musica; della relazione che passafra 
queste belle arti con la pittura e la scultura; e 
parlare delle leggi costanti e irrevocabili ch’essa 
espressione siegue; e fìoalmente di quanta' intei- ‘ 
iigenza fornito esser debba colui che declama , 
cade possa perfettamente imitarla. 

CAPITOLO VII. 

Della varia espressione degli uomini. 

Il clima, r età, l’edacazione diversificano, o 
modificano la generale espressione degli uomini; 
il temperamento, o sia la fisica loro costruzione, 
come ricetto della sensibilità , la forza intellet- 
tuale , le' tendenze, le passioni e le abitudmi , 
sono le produttrici, e le modificatrici dell’ejpref- 
sione di ciascuno individuo. 

Un’uomo dotato dalla natura di un tempera- 
mento sanguigno, die ha un’attiva sanquiftcazio- 
ne , ha fibre pieghevoli ; serba mai sempre una 
mobilità nelle sue azioni , e quindi nell’ espres- 
sione : se ad un tale temperamento si unisce una 
quantità di bilenche rende gli organi di maggior 
vigoria , sarà maggiore in esso la sensibilità e 
l’irritabilità: egli palesa la sua energia in ogni suo 
molo ed in ogni suo gesto: la sua esj>ressiones,nTa. 
.gagliarda: cd egli sarà facile e proclive a passioni 
viulcute: contrario allatto di quello die ha sortilo 
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fittila nalura uu temperamento flemmatico, la di 
cui espressione lenta snervata , manifesta, che 
tutto diviene gelato ciò cljp entra nel suo cuo- 
re , e tale le sue parole 1' esprimono. Con ca- 
rattere ‘mesto e pieno di chimere si appalesa il 
temperamento malinconico. Questi shno quattro 
temperamenti notati dagli antichi; ai quali i moJer- 
ui aggiungono la scóperla «lei temperamento at- 
letico dotato di poca sensibilità c di capacità in- 
tellettuale. 

Variando in tal guisa i temperamenti , utia 
islessa impressione produce in diversi individui 
diversa sensazione ; quindi ciascuno sceglie pa- 
role etpiivalenti a palesare ciò che sente ; tal- 
ché dalla diversa sensibilità e dalla diversa for- 
za pensatrice, ha nascimento Instilo diverso, che 
caratterizza il diverso modo di sentire. Ciascuno 
va scegliendo modi ed atti ad esprimere le af- 
fezioni deir animo suo, imprestando dagli altri 
quelle e^ressioni che alla'sua convengono, di que- 
ste ne l()rraa, per così dire, una raccolta per ser- 
virsene air uopo, Un nomo sensibile serba mai 
sempre una . mobilità d’idee, spesso non ben con- 
nesse B quasi sempre esagerate; egli è più lo- 
quace che eloquente. L’uomo pensatore è di una 
libra cerebrale forte, ed il suo discorso è conciso e 
vibrato. Ma allorché ambe le qualità, con’ giusta 
miscela, si ritrovano riunite in un individuo, può 
nascere tale ragionamento, che abbia! caratteri della 
vera eloquenza. Queste sono le nozioni su cui ap- 
poggiano l’arte Drammatica, la Retlorica, la Poe- 
sia, la Mimica, la Declamazione; né sarebbe una 
proposizione esagerata il dire , che la cognizio- 
ne dell^ espressione^ forma la Morale, la Politi- 
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«0 e Intle le Scienze c‘ Is Arti, die airuònao ap- 
j(<n Loi)”onsi. Non vi è sublime scrittore, non arli- 
sla deli’ epoche a noi piu lontane , che non ha 
comune con i "randi scrittori e artisti moderni 
questa divina irnil^^zionc. Le leggi della natura so- 
no inalterabili: o spogliati gli uomini dalia pom- 
jiosilà della storia, elbet > hanno cd avranno mai 
sempre l’istesso modo di sentire, quindi scmjire 
Visiesse espressioni. Gli scrittori si sono abbassati 
a mirare riuterno deil uman cuore e della natura,uon 
solo nelle loro> forme , ma nelle loro forze onde 
imitarne V espressione: e siccome l’espressione dei 
discorsi degl’uomini, abbiam detto che, spesso imi- 
ta l’espressione de’suoni, che ci circondano: cosi 
scorgiamo ne’ loro vari scritti l’ espressione intel- 
lettuale, l’espressionte sentimentale, l’espressione 
de’ suoni ctCt Ma tutti coloro che trasmettono e 
liaimo trasmessi a noi si belle opere, sapevano essi 
l’arte di declamare? E perchè no? Questa uti- 
lissima arte,se tutti non seppero, o non sanno pra- 
ticarla, dovea per lo meno esistere nella loro mente 
se riuviensi ne loro scritti. 

K 

CAPITOLO Vili. 

Dell’ espressione della prosa, che stabilisce 
la vera declamazione. 

Poiché V espressione umana , come dello 
abbiamo , è l’ alto che risulta dalla forza vita- 
le , sia che questa agisca per nostra volontà, sia 
che riagisca centra una forza esterna •, si dedu- 
ce, che i mezzi coi quali manifestiamo ciò che 
sentiamo, non sona che l’ enunciazione dell’ e- 
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pressioné su(]etta;qaesti mezzi per noi sono il gesto 
e le paroler mezzi tanto j>iù perfetti ed idonei, 
quanto più corrispondono al loro scopo. Quindi 
e che la ragione di ogni gesto e di ogni parola, 
sta nella relazione sua coll'oggetto di' essa espri- 
me ; e l’ oggetto ch'esprime, sta in relazione del 
nostro sentire: noi non possiamo mai sentire il 
falso ; ina possiamo esprimere il falso; o per no- 
stra volontà, o per ignoranza, o per dimentican- 
ca.Nel primo caso è effètto ddl'imitazione imper- 
fetta: nel secondo e terzo caso;quaiuk> non sappiamo 
scegliere parole chc' stiano' in perfetta corri- 
spondenza dell* oggetto che esprimiamo. 

La scienza di queste relazioni forma tutto 
il sistema delle lingue parlate , il quale si ri- 
ducè tutto nella sdenza della perfetta armonia del- 
linguaggio di azione^ col linguaggio convenzio^ 
naie. ** 

Ciò che chiamasi prosa , altro non è che 
il linguaggio convenzionale per segni altrui tra- 
smesso. Ogni scrittore, trasmettendo questi segni, 
jie trasmette in conseguenza ^Espressione , più 
o meno perfetta , senza la quale non vi può es- 
sere discorso. Tutto ciò che ha V espressione del 
Vero, o del verisimile, ci diletta : tutto ciò che 
manifestasi 'con Vèspressione della verità energi- 
camente, desta in noi l'idea del* bello: tutto 
ciò che ha V espressione di una forza superiore 
alla nostra, sorprendendoci, perche inattesa, sve- 
glia in noi 1* idea del subbìime. 

Gli uomini parlando o scrivendo, possono co- 
municarsi queste idee , j)OSSono ne' loro scritti , 
come parlando, imitare l' espressione altrui : la 
prosa a dir breve può contenere l’espressioni tut- 
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le <U*1 bello , ilcll' immaginoso , Jel sublime, Jel 
jiatetico , del -intelletluai»’ , del satirico , del ri- 
dicolo, del scnlimentale etc. e dipingendo questi 
segni alla nostra mente, può risvegliare, e svol- 
gere a voglia sua la nostra sensibilità , il nostro 
intelletto, e la nostra immaginazione. 

Egli è che sotto queste forme prosaiche , 
e con questi modi noi abbiamo appr^o a par- 
lare ; sotto queste forme conosciamo i discorsi 
degl’uomlui lutti , e possiamo concbiudere , clje 
tutto ciò ebe si allontana dal linguagf^io d’azio- - 
ne y a cui va cougiuuto il convenzionale , si 
diparte, come dal centro del cerchio, ove. è posta 
la verità , per avvicinarsi alle varie periferie del 
verisiinilc , del probabile , del possibile , di 
grado in grado perdendo la . sua forza , fiuchè 
giunge i|!Ìa periferia dell’ impossibile, la qua- 
le viene abborrila da tutti, porebè non tocca piu 
nessuna delle nostre facoltà, alla quale ne esse posso- 
no corrispondere. 

Da quanto detto abbiamo possiamo dedurne, 
che essendo la declamazione l'espressio/ie dell es- 
spresion vera ; cosi la più sublime declamazioue 
a]>partieusi alla prosa e non al Verso. , 

Ma la prosa non s.cgue essa una ragione ar- 
monica? Si, ma questa viene dettata dalla natura 
de giudizi!, serbando il liitmo e non il Melr.Oj 
come vedremo uel capitolo seguente. 


r. 
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CAPITOLO IX. 

Proporzione armonica^ 

Onde conoscere Vespressione armonica^ <lo- 
vressimo profondamente ineditnre sul costante pe- 
riodo delle immense operazioni della natura; poi- 
ché tutto ‘in essa è ordine , quindi tutto armo- 
nia: per serbare quest’ ordine Iddio ha stabilite 
'due forze , e sono la forza centripreta , e la 
forza centrifuga (i); forze per le quali nascono 
le eterne trasmigrazioni della materia: forze, che 
alterandosi fra loro’, vincendosi scambievolmente , 
'non si distruggono giammai. 

Ogni operazione della natura nasce per mez- 
zo del moto; ediil moto non è che il risultato di 
queste due forze; le quali agire non possono , sen- 
za avere un punto dove consistono ( 2 ), che chia- 
masi punto d’appoggio, ed in greco ipomocleo; quin- 
^ di in ogni operazione, sta la potenza alla resisten- 
za in proporzione aritmetica, i: 3 : : ‘5. in pro- 
porzione matematica 2 : 4* • Quindi la pro- 
porzione armonica della musica , e di tutte le 
azioni, deve essere sempre l’istessa, ed i periodi 
i; 3:: 5; 2 : 4" 6. i: 3: 2 : 4- 3: 5: 4‘ 

e 3: 6: g, Devono essére tulli periodi ar- 
monici. 


(i) Tulle le atfre forze non tono ebe modificazioni di «jneile. 
(7) E astioma fisico ohe qualora a’ incouirano Jurae eguali ed 
Cppoite , queste si collidano a vicenda. 
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. • Ciò posto, ed essendo r espressione ii risul- 
tato della forza vitale, deve in tal (^uisa indicare 
im’ operazione in noi avvenuta: dirò meglio, /’ e- 
spressione qualunque ella sia o patetica o intellet- 
tuale, deve manifestare ii giudizio, o il confronto 
di due o di tre giudizii, e deve cadere sempre 
sulla parola , cbe enunzia l’idea motrice, perche 
l’anima nostra ha fatto (|uel giudizio. L'espres- 
sione cadrà, sempre crescendo, sulla forza di re- 
sistenza; come diremo in seguii^ Tale h l’espres- 
sione della prosa la quale, serbando la proporzio- 
ne-suddetta, si può nominare l’espressione reule. 
Ora passeremo a parlare dell’espressione' de’versi. 

CAPITOLO X. 

, ^ * 
Dell’espressione de’versi (i). 

I versi di qualunque metro ■ (ormano unlin* 
guaggio,non -diilòrente dal linguaggio della pro- 
sa, che nel -serbare la ragione armonica {d) con 
un dato numero di sillabe, gli accenti delie quali, 
misurano un tempo determinato ed un forme. 


(i) L' ana'o.su tra i colori e i tuoni musicali si pùò scorgere 
•tali’ «ilica del Newton , dalla diicrtasioiic intorno al suono ilcl- 
lilo>ran,e dalla spiegazione del clariccmbalo oculare dal famoso pa- 
dre Costes Gesuita Francese. 

(a) jirmnnin , parola derivata dal trerbo greco apjuo^'ed' »igni- 
fira ncccrriare connettere, comprende il Ritmo, il Metro, la Melodia 
i Modi. Ritmo in greco signilìca Numero } cd £ secondo Piatone: 
l'ordine del mi vimento-.c come dice Cicerone: JXulinctio,et aeqiia- 
litim , et turpe varionim in'errallortim percutsin, numerttm confi- 
eit. Metro deriva dal greco, c signilìca Misura, donde nasce l'in- 
terna musica del verso, clic distir.gnc la poesia dalla prosa. Melo- 
dia e eoroposla da clic significa soave canto Mudi 

voce latina , che i greci esprimevano con quella di r/orar c <ròyo( 
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, armonica della, prosa abbiamo 

variato ne) capitolo, precedente; rimane ,orà a par- 
lare 'dell’accento, che Oerve d’ipotnocieo nella pro- 
sa ‘all’ espressione reale ^ e ne’ versi di ragione 
armonica. . - , 

Sotto iltnome,di accento (i) s’ intende una 
sillaba, anzi una vocale, die in ciascuna parola è 
all’orecchio più sensibile di tutte l’altre, ch’essa 
parola compongono, e ciò perchè la voce di chi. 
parla vi si fa ^mftire più gagliarda , e vi dimo- 
ra più lungo tempo. 

* O^i parola ha il suo accento ^ poiché ogni, 
parola e composta di articolazioni ., cioè, è uu’a-> 
ziene, di cui questo accento forma il punto di ap- 
poggio; egli, secandola legge convenzionale delle 
parole , è situalo ora nella prima vocale con cui 
incomincia da parola ; or. dopo Ja seconda o ter- 
za silLQba;ma sempre sulla, Tocale,egli quasi forma 
l’ipomocleo della leva di primo,secondo,e terzo ge- 
nere; poidiùi ogni parola s’innalza sina all’accen- 
tò, quindi si abbassa;e con quanta più-violenza s’ in- 
nalza, fanto più diviene rapida e di'tuouo più basso 
la sillaba che la cliiude . 

Ogni verso di qualunque metro ha tre pau- 
se; una sul principio; una che lo divide quasi in 
due parti , e l’ultima nel fine; pause non della tu 
dalla necessità;* ma per formare rarmonia;quindi ha 


(i^ jécceiHutn \icrrc tini Utino (i cento» 

(*0 Proiuinziaiìdo una parola ad alt.i voce c con forza ogaio 
no polrà di Icggicrt comprendete t|nc5la verità. 
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tre accenti; poiché questa h la proporzióne Armo- 
nica', e mal si avvisano coloro che danno al verso 
accenti epause differenti, non calcolando, cheli 
primo accento si rende quasi insensibile ; e la 
])rinia pausa si unisce alla seconda ; più sensibi- 
le diviene il secondo accento , sensibilissimo il 
terzo; il canto, [>er cui i Versi son fatti , fa ra- 
gione di questa verità , e noi riprenderemo que- 
sto discorso 'nella declamazione de’ versi. 

Or siccome gli accenti , sono nella prosa e 
nel discorso naturale i perni scelti da noi per 
apjMìggiarvi la* forza dell’ espressione , e siccome 
la legge invariabile dell’ espressione è di appog- 
giarsi sull’accento della parola^ che indica l’ idea 
motrice, per cui il giudirio avviene e per cui 
fassi I’ enunciazione del medesimo , che chiama- 
si proporzione cosi /’ espressione facendo base 
per serbare la melodia su altre parole , o toglie 
o diminuisce la forza all’ espressione reale. 

Ciò essendo, trovandosi nc’ versi due espres- 
sioni contrarie, l’ima deve per ragion fisica, tli- 
striiggere 1’ altra ; e, se i versi serbano /' espres- 
sione armonica divengono una specie di canto, 
se l’espressione della prosa divengono una mera 
prosa. 

È questa la ^rave ragione, chela declamazio- 
ne de’vcrsi infrangerii mai sempre in uno scoglio 
volendo salvarsi da un’ altro : c volendo serbare 
intatta V espressione della melodia, lo farà 'quasi 
sempre a pregiudizio dell’ intelletto e del senti- 
mento, qualora nel verso l’espressione non cade 
sull’accento della jiarola, per cui si forma il giudizio. 

I versi furono inventati jiel cauto, onde ser- 
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bare perpetua memoria delle imprese degii eroi, 

{ )er ritenere piu facile in mente le sentenze , e 
c leggi; poiché il carattere, metrico delle epres- 
sioni de* versi ha un sovvenire più durevole 
e .preciso deila prosa, 6 n’ è ragione, che la nostra 
natura singolarmente di quei ritorni periodici >si 
compiace, e tutto in noi si opera in certe epoche 
e dopo .intervalli e pause determinate. . 

Questa è la natura de’ versi in generale eg> 
si hanno una doppia espressione , jmr'oiondime- 
no qualora sono costrutti in mode che V espres- 
sione della melodia cade &\iA' espressione del giu- 
dizio, la dec|(una2ÌOQe de’inedcsimi sarà gratissi- 
ma all’ orecchio ; poiché il linguaggio de’ versi 
mercp le pause gli accenti, la situazione delle sil- 
labe, tutto può dinotare egregiamente i suoni de- 
gl’ esseri, che ci circondono, da 'cui moltissime 
parole procedono, non essendo le parole che l’im- 
mitazione dei medesimi suoni, 1 ve^si infine so- 
no atti- a formare pel loro metro il linguaggio 
più energico della poesia : e la declamazione de* 
medesimi, serbando in parte la melodia, darà al- 
l’immaginazione e all’ orecchio quel diletto che 
toglie all’ intelletto ed al sentimento. ' 

Deriva dalla declamazione de’ versi la mu- 
sica vocale, la quale nasce da ttna forte c vibra- 
ta espressione ilnitaliv^ del suono -con cui. so- 
gliamo esprimere gii ai^tti ; come dall’ imitazio- 
ne de’ suoni cìie ci circondano , distribuiti culla 
ragione armonica, deriva la musica istrumentalc; 
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C A P I T O L O VI. 

Delle leggi delV espressione 

L* espressione segue costantemente le leggi 
della forza , dalla quale c prodotta. 

L’espressione fisica , o sia l' espressione de* 
corpi inorganici non è che la nazione , che ìs 
eguale e contraria all’ azione. 

L’espressione vitale de* corpi organici è , 
sempre eguale e contraria alla riaziune delle in- 
tensità delle sensazioni. 

In entrambe le riazioni , noi impieghiamo 
1’ istessa forza sia volontariamente, o involonta- 
riamente, quando siamo costretti o riagirc. Noi 
non possiamo conoscere la forza che per i feno- •« 
meni ch’ella produce , i quali sono i seguènti. 

1. “ Nel sollevare un peso, o nell* opporre 

Id nostra resistenza, ad ima forza , tutte le nostre 
facoltà, ed i nostri sensi si rivolgono al punto 
maggiore della resistenza, e gran parte delle nostre 
forze si concentrano in ]mnto ; così egualmente 
nel sostenére fintensità di una idea; di modo che, se 
siamo scossi da una impressione, che in noi pro- 
duce una viva sensazione , tutta la nostra forza 
si dirigge in un solo senso; e, per. così dire, noi 
non esistiamo che per quel punto ove più sen- 
tiamo. '• 

2 . ® Peremovere un peso abbiamo per istinto 
di basare il nostro corpo sul punto di appoggio, 
il quale messo in eijuilibrio , spesso ne produce 
l’immobilità. 

Nel sostenere l’intensità di una ‘idea egual- 
mente. 

3. ® Per cmoverc un peso, fa d’uopo con- 
centrare la forza per supciare una forza contraria 
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e questa concentra lionc rende i muscoli e le fi- 
bre tese;la grave intensità di una sensazione^e ren- 
de egualmente. 

Dopo aver sostenuto un confliUo di for- 
ze, ij nostro corpo si trova lasso, sia. per un con- 
trasto nel f^sico^ sia nel inorale; • tal lotta ci^ co- 
stringe al riposo , senza U quale ne averrebbe la 
distruzione. ’• 

Mille esempi comprovano questa verità ; so- 
lo mi sembra, che nel emovere un peso, e nel so- 
stenere l’intensità di una sensazione, dovrebbe farsi 
questa diilèrenza : cìie nel primo caso porzione 
della nostra fòrza viene altrui comunicata; quin- 
tili è d’uopo di prendere tanto di tempo, quanto ba- 
sti a rimettère la forza impiegata ; e nel secon- 
do caso siain necessitati a premiere' solamente it 
tempo clic basti a rimettere la forza in er[uiiibrio. 

Ciò essendo, ciascnn uomo non può impie- 
gare in ciascun azione ohe la forza di cui c -ca- 
pace. Non vi può esser azione, se una forza non 
suolerà un’altra forza qualunque (i). 

Dicesi una grande azione ed anche da destar 
■piacere o meraviglia , quella-, in cui la potenza 
supera una grave resistenza, (a}. 

Se* la potenza su{>era‘ una grave re.sistenza 
nel più breve tempo possibile cd innatleso, (3) 
dicesi un azione sublime. ^ 


(i) Noi non possiamo, arrr idee se non doDe impressioni dc- 
|;li Pflgctti etterai , delle quali 1' anima ai accorge c io certo modo 
riàgtscc , per metzo dell.i forza , sopra la impressione. 

(a) Allora ahhiamn 1' idea del bello fisico c morale. 

- (3) L'idea ilei Eiibiime unsce in noi , da cLe un’ azione ^trui 
raperà le nostre forze, e la nostra aspettativa. 
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- Una serie ili azioni impiegate per giugiiere 
ad' uno scopo, formano un sistema, nel quale la 
jiriraa corrisponde alP. ultima , o sia nella prima 
sta^clnusa P itllima azione.Le pa^^c e gl! iiitcr- 
vulli non sono oliò il passaggio del tempo, im- 
pieghiamo per ristabilire la forza., 

Molte azioni che tendono al medesimrfgcopo 
e che si succedono 1’ una all’altra ; procedono 
in questa guisa: nella prima azione la ^lenza 
supera la rèsislt>nza: nella second’ azione ' l’ipo- 
inocleo diviene potenza , la resistenza ipomocleo 
e il nuovo oggetto, resistenza ; e cosi successiva- 
mente -(i). 

Ogni azione descrive la parabola. 

Uua serie d’ azioni die tendono ad uno sco- 
po devono descrivere la ^rabola^ Queste a un di- 
presso son le Itiggi della forza; alle quali non poche 
possonsi aggiungere, che per brevità noi tralasciamo; 
perchè ciascuno riflettendo su di se , o sopra gli 
oggetti che lo circondano, può '.di 'leggieri com- 
prendere. 

Parlando di queste leggi noi intendiamo par- 
lare deW espressione,' che non è altruycomc.abbia- 
nio dettone! capitolo II. che l’atto che risulta dalla 
forza ; quindi e che tutte là nostre idee , che 
tutti i nostri gindizli", le -nostre rvólizìoni , le 
ricordanze i raziodnii ; essendo il prodotto del- 
la nostra forza di cui l’anima sì serve; non pos- 


(i) Tal sist«ma serba la anccessionc delle idee e dei nostri ra- 
aiocioii. L'arte potlira di Orazio , In l'npion pnei tea di Gravina 
eie. qu.alora ai ' porla di azione, si conformano a qiirstr Irapi- L'I- 
firotopin la Cranunàlìca e la Kettnrica non (joiio olir iiulodi per 
insegnarci il come non Iraviare ia queste leggi , da cui dcriv.ino 
tulle le bcUc arti c le Mttenze. 
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Bono seguire altre leggi, se non quelle che sono fou- 
•dale sulla natura e sulla ragionc;lcggi che stabi- 
lite furono (la Iddio per l’ordine e l’pmonia del 
creato , e p(^iò saranno eterne invariabili iu 
tulle l’epoche e in tutte le nazioni. 

' CAPITOLO XII. 

Correlazione della declamazione rispetto alVe- 
spressione con le arti imitative. 

Tutte le arti imitative hanno ^ di comune la 
misura^ la poesia^ e ma non si co- 

noscono per sorelle .altrimenti , che ppr esser tut- 
te figlie deir espressione . . ' 

La scultura è 1’ arte, che,' ha per modello 
da imitare |»li oggetti reali , quindi le sue misu- 
re sono reali e geometriche ; talché per mezzo di 
esse può render la cosa imitata perfettamen- 
te somigliante all’originale. Queste misure 'di- 
versificano nella pittura, quale, dee su talco altro 
rappresentare l’immagine degli oggetti, che sono 
soggetti ad un puutodivedula, edin conseguenza 
alle leggi àeWa prospettiva', pur nondimeno par- 
tendo entrambe d^lla misura lineare ^ hanno gli 
stessi elementi , e si conoscono per questa rela- 
zione fra loro. poesia propriamente detta e la 
musica si fondano aneli’ esse, sulla misura^ ma 
di diverso genere. La prima misura la durata del 
tempo con i suoni articolali, che formano le, pa- 
role , alle quali servono gli accenti 'per base, ed 
appoggio della voce per formar l’ armonia. La 
seconda misura tuoni inarticolati , per la qual ra- ' 
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gione là poesia c la musica hanno stretto nesso 
e fisonomie somiglianti ; ma non per questo rico- 
noscono per sorelle la scultura e la pittura ; i 
loro lineamenti variando per le misure diverse non 
possono essere ravvisati che dall’ acuto sguardo 
dell’ artista filosofo. Questa c la parte materiale 
delle arti , a cui succede la poesia. 

Tutte le arti imitative hanno per modello • 
oggetti esistenti in natura. Ciascuno non imprende 
da principio, che a misurarne le parti; c in que- 
sta operaiione non può ancora chiamarsi artista 
ma semplice misuratore o copisU ; ma tostophè 
per replicati atti apprende perfettamente queste 
misure , ne conosce i varii rapporti , e ne forma 
in sua mente de’ precetti* pratici , il complesso 
de’ quali chiamasi arte , egli diviene artista , e 

Q uando , rimossi i modelli, comincia a 'Comporne 
e’ nuovi ad imitazione degli oggetti esistenti, 
chiamasi inventore;, una tale operazioi>e è quella*, 
che forse impropriamente ahbiam chiamata poe- 
sia, poichò in tal caso un’artista qualunque fa d’uo- 
po servirsi dell’immaginazione. L’immaginazione 
dunque deve essere comune a tutte lé belle arti; 
ma questa facoltà universale degli uomini non 
può formare la qualità specifica e caratteristica 
delle medesime , quindi «on possono riconoscersi 
ira di loro per tale proprietà. • 

L’espressione è la madre corannedi tutte le 
belle arti, dalla quale necessariamente dipendono, e 
senza la quale non possono esistere che imper- 
fettissimamente ; poiché ogni artista deve prefig- 
gersi in mente , che il suo lavoro abbia uno sco- 


po , e questo non può essere , che di esprimere 
una ([ualche sensazione, c quindi le misure tut- 
te, le immagini," le lince , i coloriti ed i Suo- 
ni (li cui ciascun’ arte si serve sono i mezzi che 
tendono a questo scopo. Senza l’ espressione i 
versi sono un meccanico accozzamento di siliahc 
in ragione armonica’, le pitture , tele colorale: 
1.1 musica un concer.to di •" vaghi suoni che sol - 
leticano l’orecchio, senza la possa di scendere nel 
cuore e farvi una profonda impressione. 

JJ espressione dà la vita ai pensieri, l’anima 
ai colorili , la potenza ai suoni ; e forma delle 
belle arti tante sorelle , che abbracciando *Ia 
madre si riconoscono fra loro (i). 

Or poiclib tulle le arti imitative sono fon- 
date sulla ifiisura, sulla poesia e sulla espressio- 
ne-, ed avendo accennata quest’ ultima , veggia- 
mo adesso quale è la misura e la poesia della 
declamazione, , 

La misura della declamazione consiste nel- 


- . \ ■ < 

(i) Se «<l un volgare pittore ti dicctsc , cVcgli dovrebbe co. 
Iioscrrc Ja Mugica ]>er aver egli di gi.’i cognizione de la Pittura g 
la deduzione gli porrebbe ti «Irana da moverlo'' al riso, ma in ve- 
ro senza ragione ; poiclic •' egli conoKc il disegno della figura , 
devo sapere rgiialnieutu l‘ arte di inclivria in aUitiidiiic da espri- 
mere unii qualiirtqur iinm.'iginaTa sciisazione, ed in conseguenza de- 
ve miiosccrc la Mimica , u sia il linguaggio tt azione , clic va 
quasi Scmpic accompagnalo' al lingunggio convenzionale, quindi 
o pratlicainenlè o iiilcllcttualincntc , deve conoscere la ‘declama- 
zione. Or la Musica noa ' essendo fondala clic so|ira V armonica 
e-ijiressimie dei suoni, dipende iniincdiatamentc dalla declamazione; 
quindi è clic se un tale jiittorc non conosce la 3/uJicn, per ciò elio 
l'iguai'ita l'eigrtiiii ne, egli non conosce l'arte tua per questo lato. 

I 


Digilized by 


l’esatta pronunzia, con la quale chi dedlama de- 
ve dare una debita proporzione a’suoni, e far sì 
clié ogni sillaba , ed ogni lettera della parola 
eh’ essi suoni compongono si senta distintamente 
senza mozzarne alcuna , o masticarla fra denti , 
o 'appannarla. Le misure dei riposi e delle pause, 
oltre esser segnate dalla punteggiatura , sono an- 
che dettate dalla nostra istcssa natura , e dalla 
nostra foraa , della quale in parte abbiamo, par- 
lato , e più a lungo in prosieguo ne parleremo. 

Ciò che dicesi poesia deW arte anche alla 
declamazione apparliensi; poiché sebbene la decla- 
mazione è V espressione fedele di una segnata 
espressione^ pure non civién trasmesso dall’autore 
che un solo linguaggio di ciò che declamare dob- 
biamo, quale h i\ linguaggioconvenzionale', il lin- 
guaggio zl’azrone è quasi tutto afGdato alia nostra 
intelligenza, cd alla nostra immaginazione : quin- 
di V eloquenza del gesto per^ lo meno formerà 
la poesia di quest’ arte. Arte" la più povera di 
regole perchè, se mal non mi avviso, di tutte le 
belle arti il perfezionamento nasce dacché cia- 
scuno artista si avvale delle cognizioni e del- 
le scoperà che gli altri han fatte in quel- 
1’ arte , in cui lo han preceduto , e mette a 
profitto le altrui colle qrroprie cognizioni. Nella 
Poesia, nella Scultura, i^Ua Pittura etc. sono 
modelli parlanti gli scritti,' i quadri e le statue; 
sono scoperte, di cui ci avvaliamo, le belle imma- 
gini, i colori gl’ istrnmenti. Non così nella A//- 
m/caenella Declamazione.ì^oinon abbiamo idee 
di esse, se non quelle, che ci formiamo , e non 
essendoci alcuno, che ha segnati con precisione que- 
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sle i(l(?e ^ onde trasmetterle, quei -che Tengono 
dappoi debbono incon^ìAcis^e sempre da capo 
quindi quest’ arte nasce e perisce intiera col pe- 
rire . dell’ artista. Pure essa ha tanta relazione col- 
la musica ,, di cui n’ è la produttrice , che po- 
trebbe benissimo segnarsi come la medesima ,» 
c lasciar perènne' le scoperte, che ciascuno arti- 
sta difessa farà. E siccome la declamazione' non 
è che 1’ 'espressione delle nostre sensazioni e tut- 
te le bplle ^irli imitative dipendo nodalla niedesi- 
ra'a,così di noìi poco aiuto sarebbe , quest’ arie al- 
la Poesia^ alla Musica , alla Pittura ód alla 
Scultura, ' - 
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CAPITOLO XIII. 

k 

Stilla necessaria intelligenza di chi declama. 

L’inlelligenza di'uii artefice qualunque è qiiel- 
la capacità di mente necessaria per comprendere 
le regole dell’arte ch’egli intraprende, che coi suoi 
mezzi fisici deve mettere in opera ; e la cogni- 
zione delle relaziqui ch’esse regole hanno colla 
scienza dalla quale l’ arte dipende. 

La declamazione è l’ arte , che insegna le 
regole di inanifestar/e con precisione l’espressione 
de’ pensieri altrui per segni a noi trasmessa. 

Il primo studio dunque di clu declama , 
deve esser quello di conoscere il valore di qUe-' 
sti segni , per porgerli' declamando con esattez- 
za (i); locchè chiamasi /retta. pronunzia ^ che 
l'orma la parte materiale di quest’arte. Tutti que- 
sti segni o caratteri, non dipingono alla nastra 
mente die una serie d’idee di'giiidizii, e di razio- 
cinii, il metodo ed il nesso di questi, Io insegna la 
Rettorica , cioè l’arte dell’ Eloquenza , la qua- 
le dipende dalla scienza delle idee e dei segni , 
che chiamasi Ideologia., e dalla continuazione di 
questa scienza cioè dalla Grammatica. Ciò po- 
sto le cognizioni necessarie per ben declamare 
partono tutte dalla Ideologia^ dalla Grammatica, 
e dalla Rettorica perciò che riguarda l’ inlclli- 

e 

(i). Abbiamo apeaso inleso' dedamarc e cantare senza I' arie 
di lecgerc ; mn chi declama o canta in tal guisa dorè sempre di- 
pendere da altri per appVcndcr ciò che H arte diviua di auritrzre 
ha reso d, jua proprietà.’ 

I 
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genza , e parte ' teoretica di quest’ arte; per ciò 
che spelta alla pratica speriamo di renderlo pa- 
lése con questo trattato, mettendo in contribuzio- 
ne quelle cognizioni che dalle suddette arti 
scienze derivano, e che al nostro proposto gio- 
vano. (i). ' * . 

Tutto qudio in breve che un' declamatore 
deve conoscere potrebbe ridursi a ijlìie classi, pri- 
mieramente alla cognizione della storia della for- 
mazione delle* idee è al linguaggio delle medesi- 
me; in secondo luogo al rapporto 'che queste idee 
hanno coi moti dell’ -animo ovvero con cip che 
chiamasi sentimento, che forma il linguaggio degli 
alTetti. Le parole sono i s<’gni di quelle, e i to- 
ni lo sono di questi , che è lo stesso 'che dire : 
.chi declama deve avere una perfetta cognizione 
àeì' linguaggio natifràle , e del linguaggio con-^ 
i'enz/ona/e della' Kngua parlala, onde imitarli; 

TuUe le altre cognizioni non sono^ che au- 
siliarìè , le quali 1’ abile artista"^ può acquistare 
allorché l’uopo 'il richiede. 

Parlare de’ mezzi fisici di chi declama sareb- 


(i) Strckba vano rìco^are che vi possono essere Talenti ife- 
rtamatori senza aver atiidiato per Istituziunc queste arti. L’ Ideu- 
h'^ia, la Grammatica, la Reitnrica, e tntlc le (iogniziont clic spct- 
tago al fisico c al morale dell' uomo, dipendono dall’uonio isicsso , 
il quale meditando profondamente sopra di se può giugnerc a sco- 
prire molte verità. Qual meraviglia dunque se molti empiricamen- 
te declamano bene 1 Ma se per ben declamare bitog|ia con giu- 
stezza meditare strila storia delle formazioni delle nostre idee; pcr- 
cliè non avvalerci delle rìnessiohì profonde ebd da valenti filosofi in 
varie epoche sono state fatte sull’ ttprtsiione dei pcnsicrc ? 

s 
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strana cosa : le arti si apprendono da coloro 
che possono, esercitarle; e la facoltà di declama- 
re che ò intimamente annessa allo svilnppamen- 
to delle nostre facoltà intellettuali , sarà sempre 
utile a tutti colóro che ragionano e che scrivono; 
e quale l’ abbiain dimostrato ne’ capitoli prece- 
denti per /’ espressione^ c necessaria a tutte le 
beile arti. Lo stadio per giungere alla meta del- 
la perfezione non si percorre da nessuno ; nia 
tutti han dritto di partirsi dal loro posto ; le for- 
ze fisiche e morali sono doni che 1’ autore del 
tutto ha compartito in varia dose; cd il solo forte 
volere dipende dogli uomini. 

Conclusione delle idee preliminari. 

Il gesto e la voce sono i mezzi , coi quali 
possiamo manifestare le all’eziom tutte dell’ ani- 
mo nostro. 

, # • 

Il gesto forma un linguaggio (Fazione ener- 
gico ed espressivo , ma non tutte può compren- 
dere le nostre idee. . 

.La voceo l’unione di più voci, chechianian- 
si /Jrtro/e, formano un linguaggio estesissimo che 
dicesi linguaggio parlato convenzionale’, ma è 
meno espressivo del linguaggio az/one dal qua- 
le ha sempre bisogno d’essere accompagnato. • 

Nel palesare solamente la verità il linguag- 
gio d* azione ed il linguaggio convenzionale , 
possono essere in corrispondenza perfetta' coll’ a- 
uimo nostro ; poiché la sola verità realmente esi- 
ste in noi. ' 

L’ errore ci può illudere, ma durante qtjesta 
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illusione, noi lo crediamo verità. Quando Terro- 
re viene da noi riguardato per tale, egli in real- 
tà in ’ iktì più non esiste ; non essendo Terrore 
che. la non esistenza della verità. • , 

• Noi possiamo .però mentire con altri , mer- 
cè una perfetta imitazione del linguaggio d' a— 
zione e convenzionale^ mostrando che in noi esiste 
una aflczione, la quale realmente non esiste. 

L’ arte con cui componiamo il gesto e la 
voce per far credere altrui vera una tale elTezio- 
nc , studiandoci ad imitare noi stessi , come se 
palesassimo la verità , dicesi finzione^ o decla- 
mazione naturale. ’ » , 

Noi possiamo trasmettere altrui come col 
gesto e con^ la voce ancora con segni per mez- 
zo delT arte di scrivere tutto ciò che sentiamo 
o tingiamo di sentire , noi possiamo partecipare 
mercè la conoscenza di questi segni degli altrui sen- 
timenti. 

L’ arte , con la qnale giungiamo a rendere 
nostri proprii i sentimenti altrui , per enunziar- 
li con quella espressione con la quale furono con- 
cepiti e formati, ci-nstituisce la rfec/a/ziaz/onepro- 
priamente detta. 

L’arte di declamare, quindi si appoggia tut- 
ta sulla conoscenza del linguaggio di azione e 
del linguaggio convenzionale delle Ijngue par- 
late,' e quindi è che finora Tabbìamo definita per 
T imitazione dell’ espressione , o /’ espressione 
dell* espressione. 

U espressione ttltbiam detto è Tatto che ri- 
sulta da un’azione: e l’azione è il prodotto di due 
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forze qualunque, dimostrando che ogn’ essere in 
azione na la sua espressione particolare. 

Noi abbiamo parlato della varia eipre^y/one 
degli uomini , la quale segue Costantemente il^ 
loro temperamento, e cambia al cambiare del- 
r età, dei clima, delle passioni , etc. 

Noi abbiamo detto che la declamazione è 
l’imitazione deW espressione a noi per segni tra- 
smessa; e che, la sublime declamazione appartieu- 
si alla prosa e non al verso; perchè il verso con- 
tiene doppia espressione. 

Noi iinalmente abbiamo detto che essendo 
le belle arti fondate sull’ imitazione di ciò che 
esiste in natura , e ciò eh’ esiste deve necessaria- 
mente avere una espressione^ quindi òche la più 
o menu perfetta imitazione della medesima for- 
merà il più 0 meno valente artista, e in conse- 
guenza l’espressione è la madre, ed è la caratte- 
ristica delle arti;èil punto centraledove tutte le linee 
delle medesime si uniscono , la conciliatrice de- 
gli artisti , de’ letterati e dei filosefi , che fa- 
cendo le veci della verità , ci costringe nostro 
malgrado ancora a farsi amare. 

La declamazione è fondata, primo sulla co- 
noscenza dell’espressione, secondo, sulla maniera 
di porgere altrui coi nostri mezzi fisici 1’ e- 
spressione a noi per segni trasmessa ; ecco per- 
che abbiamo divisa quest’opera in due parti. 

Nella prima parte ci serviremo delie nozio- 
ni che dipendono da\l’ Ideologia e dalla Grama- ' 
fica filosofica per applicarle a quest’arte. Nella soh 
«onda parte ci sarà di guida la Fisiologia. 
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ili- e L'arte di declamate 'è una sola : ma es6à 
varia di convenienze ^ per -circostanze' ; quindi 
parleremo dell'uso della medesima pel foro pel 
pergamo e pel 'teatro. » ; '■ 

■'«^.•.. •5' V V- •' ’ 't -4 
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PARTE PRIMA.. ^ 

» * * ' 

JdeologicL applicata alV arte di declamare, . 

. i 


L’ideologia è la scieoza che ne disvela, 
per quanto puossi dall’ umano intendimento, la 
storia della formazione delle nostre .idee, o per 
meglio dire, è un metodo che ci richiama a riflet- 
tere su quanto è avvenuto ed» avviene sulla for- 
mazione delle nòstre idee ; poiché pria di que- 
sta scienza , e seqza d’essa gli uomini tutti lian 
formato de’giudizii de* raziocinii esatti- 

Noi dunque non faremo che richiamare i no- 
stri lettori alla riflessione di poche cose, che alla 
presente opera appartei^ono. - • ‘ 

Abbiam soventi volte ne\Ie nostre Weie pre-- 
liminari detto, che noi non *f)ò5si;amo ‘ avere, idee 
se non ci vengono dagli oggetti esterni ; ed in^ 
fatti tutto ciò che offresi a nostri sgriardi è una 
raultinlicilh di oggetti composti di una data> quan- 
tità di materia, e distinti fra loro per la diversa 
forma o figura: tnUo ciò die percuote le nostre 
orecchie , è il sOono nato dall’ urto di questi 
corpi messi in azione : tutto ciò- che a moi re- 
siste o cede resii|endo sono i corpiVlp impressio- 
ni de’ corpi infine ci cagionano, il caldo, il fréd- 
do, il piacere, il dolore e tutte le afièziopi di cui 
l’anima nostra è capace. 
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'Come questi corpi agiscono ora per mezzo 
della luce sulla, nostra vista; ora pel movimento 
dell'aria sull'udito, ora per toccameuto sul tatto 
sull’odorato e sul palato, non, è di nostra atte- 
nenza di ragionare; a noì . bastav «moscere che 
dai diversi oggetti abbiamo divers^ impressioni 
per mezzo dei sensi; e queste eccitano la nostra 
sensibilità , della quale 1’ anima avvertita , ria- 
gisce sull' impressione suddette , per mezzo del- 
la forza vitale^ ^ ^ 

La facoltà, di riagire i sulle impressioni rice- 
vute produce le sensazioni ed il sentimento. ^,, 
Le nostre sensazioni diilèriscono perchè ci ven- 
gono dall' impressioni di diversi oggetti, e per di- 
versi sensi con pi irò minore forza. La facoltà di co- 
noscere .questa diversità di sensazioni e levarie re- 
lazioni che hanno fra loro di somiglianza di di- 
scordanza, forma tutta la nostra intelligenza. L'a- 
zione di questa facoltà chiamasi gmziicare, ovve- 
ro pensare : l’ atto che ne risulta giudizio , o 
pensiero. k . 

> Noi cooosoiam(^ per un’interno sentimento 
che molte azioni sono dirètte a nostro arbitrio; 
noi possiamo fare una tal cosa, o tralasciarla; noi 
infine abhiaqio 1& facoltà di po/crc:’questa facol- 
tà chiamasi ifo/on^d; !’ azione/ t'ólere:^ l'atto che 
ne risulta' po/izione, .o desiderio. ... 

Tutte le idèe" da -noi percepite rimangono im- 
presse nella nostra mente; la facoltà di richiamar- 
le dicesi jr\pmoria \ e le idee richiamale o ripro- 
dotte, ricordanze. 

, Come r anima eseguisce queste operazioni è 
un segreto che a discoprirlo in^uo si sono stu- 
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rlidti i più grandi filosofi ; ed a noi basta di co* 
iioscere qual piega prendiamo nello stato di sen- 
tire, di giudicare, di ricordarci, e di volere, quin- 
di è che abbiamo divisa V espressione in tre par- 
ti cioè in espressione sentimentah in espressio- 
ne intellettuale e in ricordativa. 

Tutte le espressióni abbiamo detto che so- 
no il prodotto di una forza qualunque; quindi de- 
vono seguire le leggi della i'oi'za di cui abbiamo 
parlato; esse possono variare nella declamazione 
nel tuono della voce, nella raodolazione dell' istes- 
sa c nella sua veemenza o nella sua lentezza ; 
ma seguono tutte una sola legge con piu o me- 
no energia, quale è quella dell'azione; poiché sia 
che le nostre parole esprimono un placido senti- 
mento o una violente passione 1’ impomocleo del- 
r espressione trovasi sempre nell' istessa parola, 
come vedremo in seguito. 

Noi abbiamo detto replicate volte , che la 
grave diOicBllà dell'arte di cui trattiamo, consi- 
ste , dal non sapere quale e quanta forza impie- 
gare dobbiamo nel porgere le parole di ciò che 
imprendiamo a declamare; e siccome la forza del- 
la voce non può agire se non ha un punto dove 
consista ; 1' unico nostro scopo sarà quello di far 
conoscere in questa prima parte, parlando del- 
r espressione intellettuale, come quella eh’ è la 
regolatrice di tutte le altre espressioni, di qual 
parola, o a dir meglio, di quale accento delle pa- 
role costituenti detta espressione, si serve essa per 
ipornocleo della sua azione. 

Passeremo a parlare dell' espressione senti- 
mentale e della rammerUativa nella seconda par- 
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te , le '(pali non sono nell’arte declamatoria clte 
modificazioni dell’ es/jrewione intellettuale. 

^ ' Il metodo che terremo viene giustificato da 
chè per, mezzo dei segni o sia della scrittura , 
chi declama giunge a conosoere i giudizi! altrui; 
e per metzo di questi giudizi! .1’ intima , espres- 
sione dell’ animo, espressione^ che bene interpre- 
tata coll’, ajuto di quest’arte devetrasmettére ne^> 

l’ animo' di chi lo ascolta. - * ' • ' *'■ 

• ••• 

■i , ■ • 
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Dell’ espressione intellettuale. 

JJ espressione intellettuale ò T espressione 
«lei giudizio o del pensiero ; e siccome ogni af- 
fezione qualunque dell' animo nostro, non si può 
idoneamente palesare , sia dal linguaggio con- 
venzionale parlato^ sia trasmessa altrui per mez- 
zo della scrittura , senza V operazione intellettua- 
le di giudicare, il di cui atto cliiamasi^m^/c/o , 
c la di cui enunciazione dicesi proposizione-, co- 
sì V espressione intellettuale conilene l’espressio- 
ne sentimentale e h ra/dfftentativa-, imperocché 
io non posso esprimere un piacere. , un dolore , 
una ricordanza , o un desiderio idoneamente, sen- 
za prima formare un giudizio, e senza enunziar- 
lo con le parole che compongono la proposizio- 
ne : il tono della voce con cui pronunzio queste 
parole, dimostrano l'intensità del dolore, del piace- 
re cte: modificando l’espressione sudetta ; ma 
senz' essa V espressione sentimentale, e la ram- 
mentativa non possono esistere che imperfetta- 
mente. Per conoscere l’espressione intellettuale è 
di mestieri di conoscere in che consiste 1' atto di 
giudicare , che chiamasi giudizio. 

Giudicare è l’atto della facoltà dell’ani- 
ma (i)di sentire, di conoscere, di percepire che 

(i)i Dalla elimologià «felle parole: giudicare pensare, 
o pesare, ponderare, bilanciare, paragonare ^ic: può ciascu- 
no conoscere , che esse iudicauo una sola azione in diver- 
ti rapporti. 
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una idea ne comprende un’ altra.- Quanto io 
penso a Pietróse giudico che Pietro è buono ^ io 
sento , che l’idea di Pietro comprende 1’ idea di 
esser buono', io giudico quindi die Pietro è buo- 
no. Giudicare dunque è 1’ atto della facoltà di 
accorgersi , di percepire , di sentire che l’ idea 
che si ha attualmente ne contiene un’altra, (i). 

Ogni giudizio enuncialo chiamasi propomjo- 
ne. Ogni proposizione , per esser compiuta , 
conviene ch’esprima il confronto che fatto ab- 
biamo delle due idee , delle quali una ^chia- 
masi soggetto , e r altra attributo o per meglio 
«lire aggettivo o adjettivo, il qnale da una qua- 
lità qualunque al soggetto, o che lo modifica ; e 
più, nella proposizione bisogna che vi sia un al- 
tra parola die indichi tale relazione o modifica- 

(i)Le idee semplici, come l'idea di un dolore , dì 
un' odore eie: non sono die delle sensazioni comparale ; 
esse hanno il giudizio nella semplice sensazione. Nella sen- 
sazione il giudizio è piiramenle passivo, cd afferma quello 
elle seoli.-imo. Nella percezione o idea ii giudizio è attivo ; 
egli determina dei rapporti che il senso non determina 
punto* 

Ma chi siara noi qual dritto abbiamo noi di giudica- 
re le cose, e chi è anello che delcrmiiia i nostri giudizti ?. 
Doi esistiamo, noi abbiamo dei sensi pei quali siamo af- 
fetti* Ecco la prima verità che comprendiamo. Esistono 
ancora degli altri esseri , che sono 1’ oggetto delie nostre 
sensazioni , che noi chiamiamo materia* In seguito noi ri- 
JUuianio sopra questi ' oggetti delle nostre sensazioni, per 
mezzo della comparazione, della misura, della ponderazione, 
noi Is ruminiamo, noi le piisiamo per così dire 1’ uno so- 

I ifa Tallio per eonoscere il loro riipporlOj le loro linee.il 
oro peso. La qualità distintiva dixpn sTatto, à T iulelìigciiza 
di poter dare uu seuso a questa parola 
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zionc appartenere al soggetto ; e questa parola è 
sempre il verbo essere che indica resistenza , o 
altro verbo, cb’ esprime il verbo essere e /’ at- 
tributo insieme , e che l’esprime in tempo de- 
terminato , come Pietro è buono, o Pietro ama. 
Pietro h il soggetto, l’idea che io svolgo in Pie- 
tro è di essere buono,c quindi dico: è ^«ono: cosi '• 
nella proposizione Pietro ama; ama contiene il 
verbo essere e l’aggettivo insieme, poiché Pietro 
ama è lo stesso che dire Pietro è amante; or 
buono ed amante sono le qualità che io scorgo 
in Pietro. 

Ma qualora dicessi: Pietro amando, o Pietro 
essere amante ambedue le proposizioni non sa- 
rebbero compiute , perché non esprimono nes- 
suna azione in tempo determinato e finito. 

' Quello che stabilisce la fontamentale regola 
dell’arte di declamare 'è di conoscere prima di tut- 
to un punto certo ed infalhbile in cui possa con- 
sistere l’espressione del pensiero che declamia- 
mo , cioè trovare Cipomodeo dell’espressione in- 
tellettuale’, la seconda regolale quella 'di indicar-, 
ci qual tono convenga ad una tale espressione. 

Or ogni proposizione essendo /’ espressione 
di un giudizio ; ed il giudizio 1’ atto intellettua- 
le di confrontare due idee, e dire, che una con- 
viene all’ altra:, l’oggetto, l’idea motrice di que- 
sto giudizio è quindi di dimostrare il soggolo 
non solo, ma la qualità che conviene' al soggetto, e 
tutta la forza dei\’ espressione .bisogna che si 
appoggi sulla parola che indica l’idea motric# 
'che ci mosse che ci spinse a fare un tale giu- 
dizio. Per esempio. Se alcuno mi presenta un 
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fiore cJ io riconosco essere una rofrt , « dieo: 
questa è una ro^a: l’iclea molticeche noi spinge 
a fare questo giudizio è di dare a quel >?ore il 
nome di rosa, e iullsì l' espressione inlelLeUuale 
si appoggia sulla parola rosa ; o per meglio di- 
re sull’ accento della parola che h la vocale o. 
Z,V//o/noc/eo di questa pro/; 05 /z/one sarà «iunfjue la 
Icltcfa o. Ma qualora io-dicessi: questa e una 
bella rosa -, allora Vipomocleo deli; espressione 
intellettuale viene ad esseie nella parola betla 
cioè nella vocale e; poiché ridea motrice per cui ho 
fatto il giudizio fu di comprendere di percepire 
che la bellezza* conviene a quella rosa. 

Se io fa un paragone, e dico: questa rosa 
bianca è beUa ; ma di essa è assai più bella 
quella rossa', io nonfo che il confronto .di due 
giudizii, da cui rie deduco il terzo, cioè, io 
giudico che la rosa bianca è belUi, che la rosa 
rossa è bella', ma messi al confronto la rossa e 
' asstU più bella della bianca. Vipomocleo della 
.prima proposizione è nella parola bella^ su cui 
fermasi alquanto la voce ; ma l’idea motrice 
de’ miei giudizi! è quella di palesare, che 
.sa rossa è assc^ più bella della bianca: quindi 
tutta la potenza de//’ «p>e«ionedeve appoggiar- 
.si sulle parole assai più bella. Or come diremo 
in seguito le parole assai più bella non formaim 
qjje uua sola idea ; difatti nulla toglierebbe 
proposizione, se dicessimo è bellissima: quindi di 
questi varii segni fa d’uopo scegliere uno, ed è l av- 
aci bio'a.j^rt/ ; poiché esso modifica la parola bel~ 
là) V ipomodeo delia potenza espressiva e l av- 


verbio assai. Co&\ in tutti {i[li altri rapporti e 
relazioni /’ espressione intellettuale farà iponto* 
eleo in quelle' parole per cui lassi il giudizio (i). 


‘ (i) £‘jrc£c nelle soe lettere intorno alla ^///nrca ^ono> 

scendo la neeessiili di rinvenire l’ i pomoeleo della espres- 
sione dico : anche ad un' orecchiò grossiere dilequansi 
I impercepiti tanti accenti faisi •, ma per questo' merremo 
noi buono all'attore che ne metta a sua posta T Terremo 
Jbrse che sia o inutil cosa al tutto o mero capriccio il 
collocate t accento 7 O non conjesserehto piuttosto che 
anche alt' oretchio grossiere t accento, messo dove bene stà 
fa piacevole effetto come noi fa messo fuor di luogoì Tut- 
to ciò ^non vuol dir nulla se il signor Ekgbl non «' indi- 
ca dove dee situarsi questo accento. 

Il celebre {/cose Blair dice qualche cosa di più , 
c le sue ritlessiooi sono sagge e iilosoiìche : e noi fcdelinca- 
te riportiamo di buon grado quauto scrive sa taleproposito.~ 
Dall' accorto maneggio delC enfasi dipende, tutta la. vita, 
e lo spirito di ogni discorsa. Se non si mette dell' enfasi 
in ninna parola, non solamente il discorso é langmdo *■ 
smorto , ma spesso ancora dubbia, ed ambigua ne rimana 
r tntelligenxa. Se l' enfasi i mal collocata , il senso ne 
rimane confuso e travolto. Per darne un familiare esem- 
pio , la propositione ; « Tornerete voi oggi alla eiaàì » 
pub ricevere quattro diverse significavoni , secondo che 
l' enfasi su queste parole é collocata. Se si pronunùa-, Tor- 
nerete voi oggi alla città ? « La risposta naturale può es- 
sere : No ; penso di starmene fuori. Se Tornerete voi. og- 
gi alla città ? « potrà rispondersi ', No ; manderò un al- 
tro. Se dicesi: Tornerete voi oggi a/la città! % la risposta 
potrà essere ; No, tornerò domani Se-„ Tornerete vai oggi, 
alla città '> Si potrà rispondere : No onderò in altro luo~ 

, go. Per simil modo in un sollenne discorso tiUta la far- 
sa e la belletta di una espressione dipende spesse volte 
dalla parola su cui st batte l'accento', e noi possiam pre- 
sentare agli uditori il medesimo sentimento in aipetio di- 
osrsiSf col solo diversificare la coUocasione dell'enfasi. Nei- 
U seguenh parole del Salvatore a Giuda : a Tu tradiui 
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Da quaAjto abbiamo detto possiamo stabilire 
che V impomocleo ' delV espressione . intellettiuile 
deve necessariamente stabilirsi da chi declama 
nelP accento della parola che enunzia l'idea mo- 
trice del giudizio. 

con un bacio il figlinolo drlC uomo T » Facendo foria sul- 
la si mostra l' ingratitudine di Giuda per la rrtasiona 
che altea col maestro ; facendola sul tradisci , risulta l'e- 
normità del tradimento ; facendola sulla parola con un 
bacio , si rileva V indignazione del mesto adoperalo ri- 
volgendo ad ojdesa un segno tV amicisia e benevolensa' \ 
facendola sul figliuolo deil''uon ;|0 s' indica la gravità del- 
/’ oltraggio per la dignità della persona oltraggiata. 

Ad acquistar il giusto maneggio dell' enfasi , la grati 
regola sola ehc dar si possa é quest a t che l' oratore siu- 
dit di formarsi un giusto concetto della farsa e dello spi s 
rito dei sentimenti ch'egli pronunsia. Fin qui il signor 
Blair nella lezione Vili, della sua Reltorica *. compie egli 
questo capitolo col dire : di guardarsi l'Oratore del pie- 
giudizio di moltiplicare le parole eptfulide soverchiamen- 
te ; poiché il compiere ogni sentenza di parole enfatiche 
è come riempiere tulle le pagine di un libi o di parole cor- 
sivcyébe in vece di distinsione genera confusione maggiore. 

Dopo lutto ciò ciascuno può comprendere che il si« 
gnor Blair ai da degl' ottimi avvisi, ma lascia in balia del 
nostro buon senso la norma di collocare 1' enfasi da noi 
chiamata ipomacleo deW espressione. Nel primo esempio 
del Tornerete voi oggi alla città? Annunzia egli due propo- 
sizioni di cui la prima e. sopprcssa.Ed in vero quando^dico 
Tornerete voi oggi alia città ? io realmente esprimo que- 
ste idee. Io bramo sapere se loruerete voi alla citta ? 
L' idea Inotriee , è di sapere te oggi tornerete in citik. L.* 
ipomoclro deir espressione starebbe dunque nel verbo tor- 
nerete qualora non vi fosse 1’ avverbio ng-i rlie lo de- 
termina; riguardala la proposizione isolaiamente la co- 
ti della en/asqdeve essere collocata nella parola oggi per- 
chè gli avverbi come diremo ia seguilo so^nu gli acfesci- 
tivi o diminutivi de’ verbi. 
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Ogni discorso che declamare Togliamo è lor- 
mato di proposizioni, allorché esprime gindizii y 
poiché se tale non fosse non significherebbe nulla. 

Le proposizioni sono dunque gli elementi 
del discorso, come le idee sono gli elementi dell» 
proposizioni;quindi e chesenza proposizioni non vi 
può esser discorso, come senza idee proposizioni. 

Qualora poi il giudizio osiaP id«a motrice sareb- 
be di domandare »e voi tornerete alla eiuh? oppure il 
chiedere ae tornerete alla cwà o in altro luogo: nueiu in- 
chiesta deve avere una risposta, e dalla risposta si può «iu- 
*hcare la mente di chi la scrisse,e fermarvi Wnfcui acciu- 
•umenle colla massima facilitai. 

parole del signor Blair ci aprono un cain- 
danno alcuna norma. L’idea inoirice 
del giudizio onde si enunziò dal Salvatore la proposiziomi^M 
OSI fraa/r<f etc. fu il bacio che Giuda gli diede, ed è p.ìles» 
ipomocUo dell^sprestione deve essere nell’accento della, 
parola Zac/o poicliè irad^e con Zoc/o, è l’idea motrice: e :L 
tradire con un bacio indica la sconoscenza, il massimo tra- 
dimento , I amicizia vilipesa la viltà elc.Tradire con un ba- 
cio torma una sola idea, talché, se vi fosse un verbo che 
«primesse ambe le parole tradire con un bacio si poiréb- 
M bellissimo sostituire; come cuminar veioce/ucnte. con vc- 

• Ideilo, si sostiiuiscc col verbo correre. 

Poichò abbiamo detto die una proposizione non è 
che t enunciazione di un giudizio, sia che nueUo «iudizio 
SI enuiizii con una sola parola, sia esprima con varie pa- 
roie 11 luogo il tempo il modo come quest’ azione av- 
viene sia che si palesi imperfettamente con un solo ac- 
cento, o con un gesto; dico, clic iiou essendo che ua 
solo giudizio non è che una sola azione , e un' azione so- 
la, non può avere che una sola espressione, e un solo ipo- 
mocleo : quindi se nelh proposizione Tu tradisci con. un- 
bacio il JigLwUo d Iddio VI si ineitessero più enlàsi diveii- 
g'udizii diversi, coiiie,ie io fò cadere l eulasj sa 
J «. IO enuniio questo 6imliii«;<u set queUo che usi irùdu e con 
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So- 

Tutte le nostre sensazioni , le nostre ricor- 
danze, i nostri desideri, in una parola,, tutte le' 
nostre idee , o gruppi d’idee sono difiereiiti tra 
essi. 

• Onde è che richiedesi per ciascheduno de’rne- 
desimi un segno dilFerente ; e, se non ne hanno 
uno, bisogna che ne uniamo insieme' parecchi per 
esprimerli, fino che vengano pienamente rappre- 
sentati, come, se io non conósco un frutto ame- 
ricano per esprimere Tìdea del medesimo, fa d’uo* 

un bacìo il figliuolo di Dici se formo accento su tu, e 
sulla parola tradisci con un bacio diviene una seconda 
proposizione : e significa , replicalo il verho tradisci , tu 
osi tradire il figliuolo di Dio, c rosi tradire con un ba- 
ci^ Se finalmente si colloca 1' enfasi' sopra la paiola tu, 
p<7ia sopra tradisci con un bacio, e l'ultima sopra il fi~ 
gliuolo', esse hanno questo sènso; tu osi tradire il figliuo- 
lo di Dio ; e lo tradisci con un bacio , e tradisci sai chif 
il figliuolo di Diot ed ecco di una sola preposizione for- 
matene tre, le qùali unite insieme, non serbouo la forza 
della prima, e ci danno l’idea della declamazione 'empi- 
rica , la quale noti conosce altro che render tutto di un 
tuono , e in conseguenza di un colore. Qi.csia è la stol- 
ta, massima di molti attori italiani , che cercando di dare 
una grande importanza, come àice Bljik,» tutù i nonnulla 
multiplicano I* enfasi ; e volendo dar forza ad ogni pa- 
rola non la danno ad alcuna , anzi ardisco alire che se uno 
marca enfaticamente tutte le parole , fa peggio di chi non 
ne marca alouiia; poiché il secondo non mi trasporta con 
violenza da un' idea ad un’ altra , e lascia tempo al mio 
buon senso di colloesu* I’ enfasi a mio talento. 

Ma che la conoscenza dell’tpotwoc/eo deir espressione di- 
stingua il bravo dal cattiva attore, è dite una verità che 
svilupperemoiverit'a che crederassi un peradosso, che la co- 
mune degh attori rigetterà senta ragione; pur nondimeno 
ci studieremo a far conoscere la ragion vera per cui é ban- 
dito il buon sènso dal teatro italiano. 
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Si 

po cV io dica essere egli di una tale figura e colore 
(li tal sapore, che si assomiglia alla figura al sapore 
di altro cognito eie. AH’ opposto i nostri giudi- 
zii per la ragione che sono tutti la stessa cosa; 
si rappresentano tutti egualmente da uno stesso 
segno , ed uno solo basta per tutti i giudizi! pos- 
sibili qual' è il verbo essere. 

‘Or ogni giudizio, non è che una sola azione 
intellettuale. Ogni azione non ha che una sola 
forza motrice, ed Ogni giudizio non avendo che 
una sola idea motrice, non può avere che un so- 
lo accento , quindi ogni proposizione non può 
avere che un solo ipomocleo. 

Possiamo dunque stabilire 'per seconda re- 
gola infallibile per colui che declama , che in. 
una proposizione qualunque l’ ipomocleo" dell’e- 
spressione intellettuale deve stabilirsi nell’ ac- 
cento della parola che indica l’idea motrice., a 
deve essere solo ed unico in ogni proposizione. 

Di modo che se* ogni discorso fosse compo- 
sto di uua sola proposizione, cioè di parole delle 
quali, una indicasse il soggetto, e l'altra l'attri- 
buto ed il segno di afibrmazione, quanto abbia- 
mo dello basterebbe per norma di chi declama; 
ma i discorsi per lo più sono composti di varie 
proposizioni, di cui una è la principale le altre 
subbornate cd incidenti; e sono così intrecciate 
insieme che spesso si dura fatica a conoscere in 
quale di esse fermar si deve l’ipomocleo dell’ e- 
spressione. Ne questo solo, ma 1' istessa propo- 
sizione , ora è espressa con una parola ora con 
più parole , confonde la mente di chi decla- 
ma, se non conosce j>erfcttamcnle fra tante idee 
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espresse qual è l'idea motrice, in cui fermisi l’ i~ 
pomoeleo. 

L'essenza del discorso è ditoque d' esser 
composto di proposizioni e dì enunziamenti di giu- 
dizii. Questi sono i veri suoi eleménti immediati ; 
e quelli che impropriamente sì chiamano elemen- 
ti e parti del discorso sono realmente gli elementi 
e parti della proposizione. Per continuare dun- 
que le nostre ricerche noi dobbiamo occuparci 
della proposizione, e dobbiamo ^ecialmentestudiarla 
nel linguaggio articolato; poiché in questo, ella è 
stata maggiormente decomposta e poiché i suoi 
clementi vi sono più disliuti e variati. 

Passiamo dimque alla decomposizione della 
proposiziope. ' , . , 






LEZIONE SECONDA. 

Decomposizione della proposizione 

Egli c dunque certo die ogni proposizione 
h l’ anuncUiraento di un giudizio; è manifesto che 
il discorso non ha alcun significato quando non 
esprima, un giudizio e che T espressione cade 
sempre sulla parola chè indica r idea motrice 
pef cui fu fatto il giudizio. Pur nondimeno 
qualora si porti 1' attenzione sopra ciò che. declamare 
dobbiamo si stenta a fare P aplicazione di questo 
principiosi evidente: ma questo procede dall’essere 
le nostre lingue 'articolate tante elaborale, sminuzza» 
te, tormentate dall’es^r vestite di forme sì variate, 
sì sincostate sì raggirate che si ha gran pena a 
riconoscere iu mezzo a tanti travestimenti. in chè 
consista la vera espressione del pensiero. 

Soventi volte una sola delle nostre parole 
rappresenta .una proprosizione tutta 'intera, esprime 
un giudizio compiuto , e, ciò chì^ piò', non es- 
prime sempre un giudizio medesimore serve quin- 
di all’espressione di vari giudizi come nelle lingue 
piò povere, per esempio no vuol dire: /onon^ento 
la tal co5o;oppure io non credo c/ò;oppure:io non 
voglio questo &\xcM\ cade la sentimentale , intelletua- 
la ramenlativa' espressione, con piò o meno forza 
secondo è posto nel discorso. Si vuol dire : io 
credo : io lo farò', siamo d’accordo: è certo cose 
sìmili . Così i ' semplici gridi. Ohil ah ! ohil c 
ehi\ aimè \ etc.,oi! indica una sorpresa. Ohi 
vuol indicare riconoscenza di un oggetto: Ohi mi ri~ 
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cordo. Ohi a proposito di ciò che abbiamo detto 
mi sovviene. Ahi Àhl \o^\on ò'ire’. compatitemi ^ 
soccorretemi : altre volle: sto male: ho gran 
dolore anchej no» o pihcoraggiol Ohilehil 
badate.) guardatevi, ascoltatemi, ec. queste sono 
tutte proposizioni sulle quali cade con vibralez- 
za la forza dell’ espressione sentimentale , o ram-’ 
mentntiva: proposizioni nelle quali l’espressione 
intellettuale c sincopata. Poiché le interjezioni 
tutte contengono in se implicitamente un sogget- 
to ed un verbo , i quali vi si trovano confusi. 
Esse intercezioni sono il tipo originale del lin- 
guaggio , sono , come vedremo nella seconda par- 
te di quest’ opera , qudlle che danno il tono a 
tulle le proposizioni che indicano sentimento o 
ricordanza : perché sono i segni naturali e invo- 
lontarii,risidtanli necessariamente dalla nostra or- 
ganizzazione. Ed in fatti noi ci serviamo di que- 
ste frasi ellittiche più volentieri e .frequentemento 
che di altre, quando ci troviamo in momenti nei 
quali la forza della passione ci spinge a manifesta- 
re volontariamente o involontariamente i nostri 
sentimenti. Le interjeiioni infine sono l’ abbre- 
viature e la forma prima del discorso;' sono le 
prime frasi che tengono il primo posto fra ii 
linguaggio necessario naturale ossia linguaggio- 
d’azione, ed il linguaggio parlato. 

Noi quindi possiamo stabilire che Ogni in- 
terjezione è una proposizione sincopata su cui 
cade la vibratezza deW espressione sentimentale, 
è rammentativa, spesso in ragion diretta del 
minor numero delle sillabe che Id compongono.. 

i 
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» ' ■ Dèi Nome, (i) 

Se V inter jezione forma una proposizione 
intera, ed c il primo anello, per cosi dire, che 
-léga il linguaggio d* azione ed il linguaggio 
parlato^ or \{ nome palesa l'oggetto del sentimen- 
to , ed è la prima parola die con precisione au- \ 

nunzia ciò che sentiamo o ciò che giudichiamo, 
qualora è unita al linguaggio d' azione: ed in- 
fatti, se dico: freddol caldo \ Pietro} etc. que- 
ste parole tutte esprimono non solo l' idea di un 
.dolore qualunque, ma quel tale dolore o piacere; 
essi indicano un giudizJo, come se dicessi io^en- 
io freddo', io sento caldo', io veggo Pietro, o que- 
sti è Pietro. 

In tal guisa ancora gli addietiivi rappresen- 
tano una proposizione intera come, se io dico 
bella ! ma bella davvero I bravo} e lo stesso 
.che io dicessi: io giudico che ujia tal cosa, è 
bella, ed aggiungo ch'è bella davvero. Bravo I 
signiiica: che quel tale merita, lode, ,etc. 


(i) Nome è parola declinabile per casi, la quale 
tigni fica alcuna cosa tema dinotare tempo come, Pietro , 
uomo, oirtà. 

La più soUenne divisione del nome è in sustantivo , 
e in addieliivo. Il noinc -susiantivo é quello che signìfiea 
una sostansa, ovvero alcuna cosa a guisa^ di sostansa, che 
per se medetima si sostenga : e può perciò siane nell’ora- 
zinue senza altro nome a cui s' appoggi , come cielo , 
uomo, virtù, colore. 

L’ Addietlivo é quello che accenna modo o qualità • 
dèlia cosa, e non può stare nelC orashme sema appoggiar- 
li a un toitaniivó o espresso , o sottinteso : espresso co- 
me uomo prudente ,• sottinteso come il prudente : cioè 

l'uomo prudente. Corticelli-. Grammatica. 
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Lo stesso si può dire àe* pronomi (i) o 
di molti avverbi. Quando do(io aver detto la 
pace è fatta., io soggiuu£;o*.f/aien^ ^/rf/ro: crede- 
telo', c lo stesso che se dicessi; credete questo giu- 
dizio : siate certo di questo giudizio ; la pace 
è fatta. Quel ne e quel lo signilicnuo esatta- 
mente una proposizione. E quando dico : vera- 
mente ? egregiamente, saviamente. Io non dico 
che la maniera con cui un' azione è fatta. Nel 
primo caso, io domando: se questo è vero! nel 
secondo, io giudico che ciò che ò fatto, è fatto , 
o detto con maniera egregia, o con saviezza. 

Tutte queste proposizioni hanno una for- 
inola abbreviata, ove spesso’il linguaggio primi- 
tivo d’ azione si unisce al grido; ed il gesto o 
li tono di voce con cui' suppliamo al rimanente 
delle parole forma la vera espressione. Ritenia- 
mo però Sempre in mente ,■ che queste maniere 
di dire ellittiche divengono proposizioni dal mo- 
do esclamativo con cui sono j>ronunziate; che in 
altra guisa alcune , non costituiscono una pro- 
posizione, ed alcune altre non formano un idea 
compila,e sono un frammento deiridca: e -in fatti 
bravo, egregiamente, veramente ctc. presi da se 

( 1^ Proporne è' parola declinabile, la quale esercita le 
atei del nome come io , tu , colui', questo. 

I pronomi', al parere di Beauzèe , fanno da dimodi.» 
fìcaiivi e SODO ag{>etlivi di persona come atirf sono agget- 
tivi di qualità o di quantitii ; che però i nomi e proiionti 
per$on:ili sono veri aggellivi. Diciamo questo, perchè .co- 
me vedremo in appresso, sopra gli aggettivi cade la forca 
dell’ espressione, quando le pruposiziooi non sono compa- 
rative. ' <• 


Di. 
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sole senza il linguaggio d’azione che le anima 
non dicono nulla. Passiamo ora a parlare di ciò 
che cnunzia la formole proposizione, cioè del verbo. 

I 

■> ■ . ' 
’ • Del Verhoi . ‘ 


. D interjezione esprime un attributo, un mo- ' 

do di essere, 1’ esclamazione, il grido con cui si 
annunzia, manifesta un azione presente e non più 
di questo, e questo istesso imperfettamente. Il 
suo primo stato c di essere espressa tutta inte- 
ra con un segno solo. Ora fra gli elementi del- 
le proposizione i verbi sono i soli che esprimo- 
*o un attributo, poiché un verbo non è altroché 
un aggettivo unito all’aggettivo esistente (c/te è) 
cioè due parole delle quali una indica resistenza 
e 1’ altra esprime la qualità, come: sono amante 
o questi, due segni espressi con un solo: amo. 

Il verbo quindi annunzia sempre un modo 
di essere: e ciò ch’esiste non può esistere che in 
una tal maniera ed in un tempo determinato, ec- 
co perchè il verbo esprime una azione che è atta ad 
avere modi e tempi. 

Or poiché l’espressione intellettuale è l’e- 
spressione, la manifestazione del giùdiziojed il giudi- v 

zio è un’azione: ed il verbo è ciò che esprime sem- 
pre l’azione: or il verbo essendo V espressione 
dell’ esistenza di un aggettivo, possiamo quindi 
stabilire, che nella proposizione fonnale l’ ipo- 
mocleo delV espressione sarà sempre nel verbo 
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, aggettiro o nel aggelUvo del rerbo sostantivo 
• essere. ’ . ' , 

Tutte le azioni riduconsi in questo, o die 
da una forza esterna mvolonlariamenle o volon- 
tariamente agiamo ; tutti verbi dinotano questa 
passione o azione, oppure con essi raccontiamo come 
oggetti presenti o lontani hanno patito o agito , 
indicando il rriodo , il tempo, il perchè. 

Tutti i verbi di modo definitivo esprimono 
lo stato di un soggetto eh’ è o esiste in una da- 
ta , 0 in altra data maniera , che questa sua 
'maniem di essere sia transitoria, o permanente, 
passaggera p durevole , eh’ essa consista'^Jn fa- 
re' o in patire, in ricevere o in produrre poco 
importa: non si tratta mai in sostanza che di 
una maniera df essere. Tutti i verbi per questo 
rispetto sono simili, e /’ ipomocleo delV espres- 
^ sione in essi rinviensi sempre nell’attributo ch’e- 
sprimano. Che io dica: io dormo: io amo: io son 
vinto: io batto: io sono stanco, sempre viensi a 
dire , io sono di tale o di tale altra maniera 
oppure, tu o quelli sono etc. ’ 

Or ciò essendo /’ ipoTOOc/eo dell* espressi o- 
,ne sarà sempre nella accento delle parole dor- 
mo, amo, vinto, batto, stancoipevcixh queste esprì- 
moào la maniera di essere. 

Tult’ i verbi dimostrano uno stato. Perché 
se io dico io patisco, non dipingo realmente che 
uno stalo. Se dico io patisco un gran dolore 
mostro di esprimere due stati eh’ è lo stesso che 
«lire io patisco, e il mio patimento è un gran 
dolore. E se dico io patisco per la mia ferita, 
mostro di'rappreseidare un’affezione , una pas- 
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sione , una impressione clip ricevo dalla mia fe- 
rita. Or V ipomocleo dell* espressione ^ sempre 
ne’ verbi qualora essi non hanno altre parole che 
li modilicano, e qualora dimostrano uno stato, ma 
le accennate proposizioni? io patisco un gran 
dolore , ed io patisco per la mia ferita jios- 
sono entrambi avere la seguente forza, stabilendo 
Vipomocleo delia espressione nell’ accento della 
parola patisco^ e quindi nell’ accento dell’agget- 
tivo gran^ e m/a, sempre in proporzione accre- 
scitiva. 

La differenza utile perora a notarsi nelle pro- 
posizioni è quella di essere essi ora composti di una 
sola, ora di due parole: di una come amo: di due 
comexsonoamante.TJipomocleo dee semprefermar- 
si nell’aggettivo, cosi nella parola amo qualora il 
verbo è composto, qualora è semplice nell’agcet- 
tivo amante. 

Da ciò segue che il mezzo semplicissimo 
di ricoposcere l’ espressione del pe'sierc è di co^ 
noscere il verbo che indica l’ adone. Non v’ ò 
proposizione senza verbo o esj)r(*>so o sottointeso’, 
egli costituisce la proposizioic, e determina il 
senso di quella nella quale p»tra. Esaminiamo i 
suoi diversi modi di essere» i quali sono: indi- 
cativo condizionale o , soggiuntivo^ 

ottativo , imperativo^ (Abitativo. Il partecipale 
ed infinito non formar* azione come vearcim»» 

Il modo /nrf/ca/^^ manifesta la retta epun- 
ciazione di un giudizio. Perciò sovente ò stato 
chiamato modo ent^nciativo o modo giudicati-^ 
vo. Queste propo»itioni ; io sotìo grande : voi 
siete amabile : tigli balla bene ec*, sono eviden- 
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lemcute «mmciAmenti di ^ludixio .in cui l ipomo- 
eleo del^ espressione intelletlMede &ara sempre uel- 
r accento t^e\ìe yacoìe grande^ amabile ^bene. Ia 
sola nuestione che potrebbesi fare, si e, se ciò si 
Terifichi in queste altre; io voglio: voi prUite:. egli 
desidera: io nii ricordo, cà altre simili, le qua- 
li a prima vista sembrano espressioni sentimen- 
tali o rammenlative ; ma noi abbiamo detto che 
l’ espresuoìii sentimentali e rajnmentaUve non 
sono che modificazioni della intellelLuaie, ed in . 
fatti queste proposizioni non esprimono soltanto 
sentimento o passione , come se si pronunciasse- 
ro volontà , patimento , desiderio, ricordiinza\ 
ma signitìcaiio che questo sentimento (questa 
passione, questa ricordanza vengono giudicati es- 
sere in un tale soggetto. 

Modo condizioTude o suppositivo- Nelle fra- 
si; io vorrei, ciò sarebbe bene , è evidente die 
vi è enunòato «a giudizio. Vero c eh’ e enun- 
ciato in tale forma .che fa aspettare qualclie con- 
.dizione,suppoàzione o restrinzione,la quale mo- 
dificherà l’ atlrbuto c ne farà jiarie ; ina que- 
st’accidente non Uglie ohe uonsia senti to, non sia 
compreso nel soggetto. Quando io dico : queUa 
operazione sarebbe buona, se fosse sicura, io 
pronuncio che nella dea di questa operAzioue vi 
c compresa T idea dei' esser buona se viè sicu- 
t JLi'ipoinocloo, dell >apressiooi sono due,,pei'- 
chè due wmo le proposiznni, sebbene una dipen- 
de dall’altra, tutta in ciò 4a la questione se più 
forza lia buona o sicura, t me sembra che in 
questo caso pLìi forza deve impiegarsi sull’ ac- 
cento della prima parola quale è buona. 
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Modo soggiuntivo. Lo stesso debbe dirsi 
encbe di questo modo. Nella frase , bisogna eh* 
io sia ascoltato^ìì sia ascoltato^ è un giudizio^ 
come ne è uno: questo sarebbe vero nella frase, 
io penso che questo sarebbe vero. In entrambi 
i casi quei e’Ae, dimostra che queste frasi dipen- 
dono 1’ una dall* altra II modo soggiuntivo non 
vien formalo che da due proposizioni di cui una 
è la principale. 

Modo ottativo. Si 'può dire altrettanto di que- 
sti; Ah ! perchè non ho fatto quanto cui ave- 
te detto voi\ — i>erchè non posso venirvi die- 
tro] — diaccia Iddio che riusciate nel vostro in- 
tento] Non badiamo alle forme e considcriamb 
la sostanza del pensiero. Che signifìcaiio in fat- 
ti queste frasi ? Mi dispiace veramente di non 
.aver fatto quanto voi mi avete detto — Ho dis- 
piacere di non potervi venir dietro. — desidero 
ardentemente che voi tiusciate nel vostro in- 
tento? 

Ora tutte queste frasi sono enunciazioni di 
giudizii di cui uno è espresso in maniera elit- 
tica o sott’ intesa, e il modo esclamativo ne da 
tutto il valore, ed in fatti le intcrjezioni Ah f 
faccia Iddio] contengono il valore di proposizioni 
compite. 

Modo imperativo. Quando dico: /Yzle questa 
cosa — andate in quel luogo: partite io esj>riino 
eilèllivainente io voglio., o desidero che facciate 
questa cosa, che andiate in quel luogo, o che 
partiate. Annuncio che nelle idee le quali attual- 
mente compongono l’idea di me, sento ed osservo 
quella di volere o quella di desiderare.V ipomo- 


eleo delV espressione in tal caso sareljbe nella pa- 
rola io voglio: IO desidero: io prego età. ma que- 
ste non essendo espresse nel discorso, lasciano la 
forra alle proposirioni subordinate e precisamente 
al loro verbo fate, andate, partite. 11 valore di 
queste espressioni lo vedremo nella seconda parte 
quando parleremo del tono die loro conviene. 

Modo dnbitntivocome. Ardirò io di^parlarè? 
TWìi potrebbesi parlare ? Queste maniere per la 
loro forma inlerro{»ativa si confondono con quel- 
le die abbiamo f;ià notate. In quanto alla so- 
stanza deir espressione significano : io dubito: io 
non so : io credo di poter parlare ec. ec. 

La forza della loro espressione è sempre nel 
verbo definito e non mai neirinfinito, come qui è 
nelle parole dubito , non credo ec. * 

Modo partecipale. Quando il verbo è impie- 
gato in questo modo , non vi è emmeiamento di 
giudizio ; ma non v' è nejqiure proposizione. Se 
dico :• un uomo amante : una donna amata : 
un affare incominciato annunzio semplicemente 
idee isolale ed uniche, come se dicessi una bel- 
la donna: un uomo cordiale: un buon affare. 

11 verbo in questo modo h un vero aggettivq. 

In questo modo debbonsi comprendeie , ol- 
tre i diversi participi! propriamente delti , tut- ^ 
lo ciò che si chiama supino e gerundio ; poi- 
ché queste sono altrettante maniere di servirsi dei 
-jiarlìcipii. Ciò che possiamo notare in questo mo- 
do è clic le parole sempre vengono chiuse dalla 
voce, come se fossero fra due virgole, c nel pronun- 
ziare queste idee jirendiamo iin tono più basso , 
come nelle proposizioni incidenti, e come diremo ia 
appresso qu^mdo jiailcremo dc'participU. 
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Modo iiifinito. L’ iofinito noa « un mo- 
do del verbo ma il suo nome , e per conse- 
guenza un sostantivo. Fare, è essere faciente , 
amare, è essere amante, avere, h essere avente^ 

Da quanto abbiamo detto , possiamo dedur- 
ne che in qualunque modo il verbo indica razio- 
ne, che nella proposizione in cui il verbo essere in- 
dica esistenza, di una qualità in un oggetto in 
questo caso , V ìpomocleo dell’ espressione è nel 
addiettivo ; perchè l’ idea motrice per cui il pen- 
siero si enuncia è di dare una qualità al sogget- 
to, e negli altri verbi composti dal verbo essere 
g da un adjettivo, -l’ ìpomocleo dell’ espressione 
si fermi nei medesimi, (i) 

Ala siccome la proposizione esprime non sol» 
l’azione ma spesso il modo, il loco, il tempo, la cer- 
tezza, la probabilità la dubiezzacte: come una tale 
azione avviene: or l’idea inotricedel giudizio c della 
proposizione è di esprimere il modo, il loco, il tem- 
po ec. , con cui l’ azione avviene, quindi qua- 
lora. un avverbio qualunque rinviensi nella pro- 
])Osizione, Vipomocleo della espressione non si 
formi più nel verbo ma nell’ avverbio ; poiché gli 
avverbi servono a modificare 1’ esistenza , o P a- 
zione spiegata dal verbo, o la qualità significata 
da un aggettivo. 

(i) Abbiamo riportate queste idee del Conte Definii 
di Tiaey, e del celebre Diunarcaii che lo li.i precediiio, ' 
il quale sotto il velo dell’ espressione spiega ìngeguosainois- 
tc tutte le operazioni del pensiero , pvr far conoscere d i 
quale c di quanU inipoiluiiza sia il liuvcuire l' Ìpomocleo 
iieil' eipresiione ueU’ails di declamare. 
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DeW aweràio. 


Dopo le interiezioni gli avverbi formano 
accenda specie della classe delle parole invaria- 
bili, e la prima di «quelle delle parole elittiche, 
qualora non si vogliono riguardare come parole diU 
tiche tutti i verbi complessi aggettivi, perchè con- 
tengono il verbo essere e un aggettivo. 

Che clxe si dica degli avverbi a noi basta sta- 
bilire dicessi non solo modificano i verbi ma spes- 
sissime volte gli aggettivi ed anche degli altri 
avverbii corte: un uomo ben fatto^ fatto benis-* 
simo^ fatto eccellentemente bene. 

Fin qui abbiam parlato della semplice pro- 
posizione la quale forma da se un senso compiu- 
to e non indica alcun rapporto ; ciò che nel di- 
scorso indica il rapporto è la preposizione. 

Delle preposizioni. ' ■ , 

Tutte le nostre idee sono così legate è con- 
nesse fra di loro , che le ime hanno sempre rap- 
porto colle altre. Il segno con cui c» serviamo 
per indicare questo rapporto si chiama prepo^ 
sizione. 

Or sia che la preposizione dinoti nn rap- 
porto di pertinenza , come : Questo libro è di 
Pietro : sia di attribuzione o di donazione , co- 
me : Questo libro, appartiene tt Pietro: o^ lo 
dono questo libro, a Pietro: sia die indichi un 
rajiporto di tendenza, o di dipendenza , come:/a 
sono amante diPìetro., o Pietro è da me amato ; 
Uipomocleo dell' espresziane c nella parola del rap- 
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porto: come ne^ esonipii ssd'deUt'è-nd^cceiJto 
delle parole di Pietnt^ a Pietro^ a Pielro^di Pie- 
trojda me. 

Se un'auone- dinota im termine, 1 » preposi^ 
2Ìone' indica questo termine: coiim: A voi non 
sarebbe onore nè a negarey nè a- pregare j t’p 
j^mocleo deW espressione ò- sempre nelW paro.» 
le ; voi , negare ,t pregare. ' 

Due sono , lo rifl^ioni da farsi da colui che 
declama rispetto alle preposizìonù 

La ' prìma< è che non indicando esse un rap- 
porto dÌTeneono pn^osizioni iacidenti’ cornei: io 
in Napoli ho feuto questa: e come parole mei- 
«lenti cioè non necessarie e senza cui^ la preposi- 
TÌóne principale resta 'nel; suo vigore vanno de« 
clamate con tono di voce piit bassoi 

La seconda riflessione èy die qualora, le prc*v 
posizioni prendono, il luogo dell’ avverbio come t 
All’Italiana: alla Francese o quaudo prendono 
il' senso di aggettivi usati elitticamente : A piè 
ignudi:' Una vestea' fiorì dia signifìeano realmen- 
scalzo^ una veste fiorata;: come le prime si- 
gniflcario {/olfonamen/e: francesamenteidiooy che- 
queste maniere di dire hanno sempre la forza di 
avverbio 0 di un aggettivo. In fine tutto ciò che, ri- 
leva una circostanza è una preposizione incidente- 
tutto ciò che rileva una maniera essenziale, dinoU 
una preposizione avverbiale die prende un. tuono 
più alto e marcato, ' , 
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Delle congiunzioni od interiezioni 
’ congiuntive, 

\ 

Tutte le proposizioni di un discorso debbo» 
no corrispondersi le une alle altre , ed essere 
ii)sieme legate. Or il legame che unisce una pro- 
posizione all’ altra dicesi congiunzione. > 

Tale è in fatti il carattere distintivo delle 
congiunzioni ; e Beauzèe con ragione assicura 
che anche quando pare che non leghino insieme 
se non se due parole , come sovente accade alle 
congiunzioni e ed o, sempre vengono ad unire real- 
mente due proposizioni insieme- 

Per esempio , * quando io dico , Cicerone , 
e Cesare erano eloquenti , dico realmente Ci- 
cerone era eloquente e Cesare era eloquente i 
o in altri termini , Cicerone era eloquente ^ e 
a ciò aggiungo j che Cesare era eloquente an- 
eh’ egli- 

Nella stessa maniera quando io dico , que- 
sto principio è vero o falso , è lo stesso che se 
dicessi, questo principio è vero; o questo prin- 
cipio è falso; e traducendo la congiunzione o, si 
■verrà a dire: questo principio è vero a una con- 
dizione la quale è che non si possa dire che 
questo principio è falso. La congiunzione o, espri- 
me realmente tutto quello chevedesi in corsivo tra 
le dne preposizioni questo principio è vero — que- 
sto principio è falso ; e così essa le lega insie- 
me , poiché è un legarle insieme sotto un certo 
aspetto quello di opporle 1’ una all’ altra- 

Può dirsi la medesima cosa delle congiun- 
zioni delle quali si fa uso per interrogare , co- 
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munqne sia che a primo aspetto non sembrino 
legare due proposizioni essendone la prima sop- 
pressa. £ di vero quando io dico , come siete 
voi entrato ? perchè siete voi uscito ? io real- 
mente esprimo queste idee:/o domando come voi 
siete entrato : io domando perchè voi siete usci- 
io, E sviluppando il senso delle congiunziom , 
il discorso si risolve come se si dicesse : io do- 
mando una cosala quale èia maniera con cui 
voi siete entralo ; io domando una cosa eh* è 
la ragione per la quale voi siete uscito. Le con- 
giunzioni come , perchè Icgauo dunque realmen- 
te le proposizioni sottointese io domando colle 
proposizioni espresse voi siete entrato — voi sie- 
te uscito- E questo veramente T ullizio loro pro- 
prio , e la eh’ esse sieno , è vero un elemento 
del discorso , ma non precisamente un elemen- 
to di una proposizione in particolare : esse sono 
parole elittiche , ma diOcrenti da tutte le altre. 
Osserviamo queste gradazioni* 

I verbi aggettivi sono nel numero delle pa- 
role elittiche , contenendo sotto un solo segno il 
verbo e un aggettivo , fanno essi giustamente e 
precisamente lo stesso elièlto che farebbero le due 
parole componenti, se fossero sc^)aratc. Io amo 
ò lo stesso che sono amante^ ne più nè meno. 
Questi verbi aggettivi sono nello stesso tempo 
e verbi ed aggettivi: ecco tutto. Talché se l’ i- 
pomocleo della espressione nella proposizione io 
sono amante e nell’ aggettivo amante: nella pro- 
posizione io amo , e nel verbo aggettivo amo. 

Gli ayverbi sono anch’essi parole elittiche 
ma iu utia mauiera diversa. Essi tengono il luo- 
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gti di una proposÌEionc , dt Hii nome e di uoo> 
o più aggettivi. Prontamente è lo stesso che con 
prontezza’, ammirabilmente è lo stesso che iu li- 
na maniera ammirabile. Ma l’ avverbio noa ha 
più le proprietà nè di un nome nè di un ag.-< 
gettivo. Vi predominano quelle della preposizio- 
ne continente un compimento determinato : o 
questo è tutto< Questa è la ragione che qualora 
esso entra nella proposizione V ipomocleo del- 
l’espressione formasi nellf avverbio ma in una 
maniera determinata abbassando la voce come iu 
una proposizione incidente. 

Le interiezioni sono un’ altra specie di pa- 
role elittiche- Esse non solo tengono il luogo di- 
alcuni elementi di una proposizione ^ come i ver- 
bi c gli avverbii, ma anche di una proposizione 
intera- Nel numero delle parole delle quali ten- 
gono il luogo , v* è sempre un verbo del modo 
indicativo; e questo è ciò die le fa essere im 
elemento del discorsa, ma non un elemento del*> 
la proposizione- 

Lo stesso è da dirsi delle congiunzioni- So- 
no esse altre parole elittiche le quali fanno lo 
veci esse pure di un intera proposizione , con 
qnesta diflèrcnza, die la proposizione di cui l’bi- 
terjezioiie tieii luogo , ha sem])re uii senso iso- 
lato c compiuto , di maniera che forma sempre-, 
una proposizione principale e non incidente; lad-. 
dove quelle di cui ticu luogo la congiunzione , 
non ha mai se non se un seiiso relativo ed im- 
perfetto , il quale si attacca alla proposizione dio 
precede, e dall’ altra si termina, c si fonde nella 
proposizione che siegue- Gisì vedete che tutto- 
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le proposizioni esplicite , le quali sì possono so- 
stituire alle congiunzioni per isvilupparne il sen- 
so, finiscono colla congiunzione che e cotningia- 
110 con un congiuntivo che la contiene, o co» 
un aggettivo dimostrativo che contiene un con- 
giuntivo ; come vedremo in seguito. 

La congiunzione non è duntpie un elemen- 
to della proposizione, ma un elemento del discorso 
e facendo le veci di una proposizione intera quan- 
tunque di un senso ‘doppiamente relativo e non 
assoluto, ha sempre la forza di una cijorew/omj sua^ 
propria;laqual cosa spiegheremo con alcuni esempii. 
Molto importantcè per colui che declama conoscere 
il valore di questo legame del discf Tso, essendo 
esso che dà il tuono alla espressione intellet- 
tuale. 

Dunque significa da quanto si è detto bi- 
sogno concludere che ec. 

Perchè , perciocché imperciocché , signi- 
ficano una delle ragioni di ciò che si è detto si 
è che ec. 

Così ora è avverbio, cd ora è congiunzione. 
È avverbio in questa fraic, bisogna far così^ 
ove significa puramente nella maniera suddetta. 
È avverbio pure in questa frase , il delitto ìut 
i suoi gradi così come gli ha la virtù ove non 
altro significa nella maniera che. Il c me h la 
congiunzione la quale lega la frase es «ressa il 
delitto ha i suoi gradi colla frase sotti' lesa Icc 
virtù ha i suoi gradi. Ma così è congiunzione in 
quesla* frase Con io posso contare sopra di 
voi. Qni significa : da quanto si è detto ne 
siegue che io posso ec. 
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Intanto , non ostante^ però' iiupiegatc come 
congiunzioni , signiGcunu , per tante cose die si 
sono dette o fatte — nello stesso tempo che 
queste cose si sono dette o fatte — a inaigrado 
di ciò che si è detto o fatto , viene opposto , 
succede , si vede si può dire che ec. Quando 
però s’impiegano queste parole c la frase congiun- 
tiva è nel discorso espressa , come non ostante 
questo; allora non fanno clic 1’ uiUzio di un’av- 
verbio vale a dire rapprcsciilauo una preposizio- 
ne col suo compimento. 

Ma ( derivato da magis ) vuol dire , a cià 
che si è detto, bisogna aggiungere per correttivo 
che ec. 

Se significa. supposizione che ^bisogna, 
concludere che , ec. 

Senza più moltiplicare esempi! basta quan- 
to abbiam detto jier provare che le congiunzioni 
fitanuo sempre in luogo di una frase intera ; che 
questa frase non ha necessariamente che un sen- 
so relativo e non mai assoluto ; e che essa dee 
riconoscere la saa virtù congiuntiva dalla congiun- 
zione che in essa compresa Che è una parola il 
cui significato proprio si è d’esprimere il legame 
di un verbo con un’altro verbo, di una proposi- 
zione con un’ altra proposizione. 

La prova che il significato proprio della 
parola che ò di esprimere il legame di una 
proposizione con un’ altra , si è die la sua in- 
terposizione tra due idee che facevano parte del- 
l’ attributo di una stessa proposizione , ci obbliga 
a formare di quelle due idee due proposizioni 
distìnte una delle quali dipende dall’altra. Quau- 
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do voglio dire , desidero lei vostra felicità-, se 
dopo il verbo io metto il che ^ono obbligato a. 
dire , desidero che siate felice, (i). 

•• Conclusione de* precedenti paragrafi. 

Conosciuti gli elementi della proposizione , 
non sarà dilUcil cosa lo stabilire in quali di essi 
fermar si dee l* ipomocleo dell' espressióne intel- 
lettuale. 

1 . ® Siccome le interjezioni rappresentano 
proposizioni intiere , così in queste parole elit- 
tiche contiensi tutta la espressione di un giu- 
dizi o e quindi di una proposizione. 

2 . ® Tutte le parole che prese da se sole 
formano un senso compiuto, hanno Inforza di 
una proposizione. 

3. ® Nella proposizione formale cioè nella 


(i) CAe quando è relativo di sostanza si riferisce a tut- 
ti i generi e a tutti i Manieri come: potranno conoscere V/uf/- 
lo che sia tla fuggire. Quando il che è relativo di quali» 
tk o di quintiiU vale lo stesso die quanto o quale come: 
Dio sa die ilolore io sento: oppure: Odi gli osti che han- 
no non so che parole insieme. 

Usato alla maniera neutrale vale la qual cosa, come. Il 
che degli altri non ayviene oppure : A che, che gli fu 
risposto ec . 

Talvolta fa le veci di iin pronome relativo con tutta 
la proposizione annessa^ come: caddi in quel luogo che 
caduti erano gli altri cioè nel quale. (Questa cita terrena 
è quasi un prato che il serpente tra fiori e. Vjtrba gia- 
ce. Cioè in cui. E, io son un di quei che 'I pianger gio- 
va. Cioè a' quali. Di non poca importanza nel declama- 
re è di conoscere in quel senso il che viene pdoperato 
per dargli la giustà espressione. 
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proposizione com/ìosta di ire termini cioè del' 
«oggetto., dell’ attriJjulo e del verbo essere /’/- 
pomoeleo dell' espressione è sonare nell' agget- 
tivo o sia ne/i’attrihuto; e n'è ragione che qua- 
lora.noi pigliamo di un soggetto qualunque V i- 
dea motrice di quell' azione è di mostrare la 
qualità di quel soggetto, o il modo e la manie- 
ra, o la ragione dell’ esistenza di quel sog- 
getto. 

4. Se la proposiziojie è composta col 
inerbo aggettivo tutta la forza -è nel verbo , 
come quel ohe indica l’esistenza rii un’ attribuii 
£ •che conviene l’ idea dell’ esistenza dell’ attri- 
buto insieme. 

5 . Nella proposizione composta odal ver* 
ho sostantivo essere o da un verbo aggettivo^ 
quando vi si trova un avverbio, l’ipomodeo del- 
f espressione è nell’ avverbio perchè V idea mo- 
trice è sempre di mostrare il come o la ragio- 
ne per cui quell’ azione avviene. 

Quesf 1 j 1 prò* 


ma , siccc _ ^ ^ ementt 

del discorso, così l ’ ipomocleo dell’ espressione 
cangia sito, quando l’ idea motrice è di congiun- 
gere , di variare, di opporre, di paragonare un 
idea all’ altra , o per meglio dire , un’ azione 
ad un’altra. 

Noi abbiamo detto nelle idee preliminari 
che le azioni devono avere una forza progres- 
siva, cioè una forza sempre crescente, or esaminiamo 
come nell’azione intellettuale de’ giiidizii la forza 
va crescendo ncU’cnuaciaziouc.de’mcdcsiaii. 


posizione 



voce. 
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jB’ della natura umana; o per vaghezza o pet* 
necessitcì, palesare i propri seutimeuli; e questo 
istinto , per così dire , trascina l’ uomo a palesar- 
li con mezzi i più pronti ed i più brevi. Ogni 
grande scrittore che ama di piacere cerca di 
esser breve e cliiaro .. quindi batmo origine le 
imitazioni di tutte le .parole elitticbe che for- 
mano proposizioni, quindi le proposizioni escla- 
mative , quindi le interrogative , e tutte le pro- 
posizioni interrotte. Onde cono.scere 1 ’ azione del 
discorso formata dal complesso di piccole azioni noi 
cominciamo a parlare della proposizione com- 
plessa. 

La proposizione complessa , così detta da 
grammatici, è il complesso di più proposizioni 
che iic formano una sola, come allorché di più 
soggetti si afierma la medesima azione, per esem- 
pio: quando dico Augusto^ M. Anipnio^ e Ze- 
pido si divisero V impero romano^ io annunzio 
che tre soggetti '.ha n fatta i’istossa azione. In tal 
caso V ipomocleo deW espressione è nelle ]>arole 
Auguste, Anienio, Lepido sempre crescente, op- 
pure quando del medesimo soggetto si afièrma- 
no due azioni come Cesare vinse , e soggiogò le 
Gallie , è chiaco che -queste sono due proposi- 
zioni ohe formano .una .complessa. V ipomocleo 
è sempre nel verbo vinse. e soggiogò. 

Possono in una proposione unirsi a modifi- 
care «a 808tanti<vo uno o più aggettivi come il 
buon Pietro ha deito questo", o il buono, vir^ 
tuoso Pietro ha detto questo , oppure il 

buono , H virtuoso ha detto questo- 

la tale .oircostaaza è da riflettere che qua* 


pt come: Cicerone non coll' imprese gueri'ie- 
re , ina col maneggio degli affari politici ac- 
quilo tanta gloria , la maggiore espressione è 
««Ila proposizione die aflèrma cosi qui è «ella 
parola per le ragioni di sopra addotte. 

E da considerare che qui si parla di qua- 
le delle dne pro^josizioni ha una forza maggiore; 
lion lasciamo però di dire quello, che abbiamo 
detto parlando della semplice proposizione, la qua- 
le j)er unirsi ad un'altra, e formando la propo^ 
sizione complessa, non lascia di avere la solita 
sua espressane come abbia tuo detto nella propo- 
sizione: Cicerone non ,con imprese gtierriere 
ma col maneggio degli affari politici si acqui- 
lo tanta gloria. La proposizione semplice sareb- 
be. C//ceronejr acquistò tanta gloriale questa ha, 
come abbiamo yeànloXipomocleo deU'espressiotie 
nella ^ parola tanta: coll’imprese guerriere, col mar 
neggio degli affari politici; sono il mezzo con cuisi 
Bcquisto gloria; l’interjezione congiunliva;///« con- 
giunge le dne proposizioni, e forma anch'essa una 
pro]>osizione elittica. Esaminiamo ciò come avviene, 
e troveremo facilmente il modo, conoscendo tut- 
ta 1 orditura di questa pro|iosizione , di dare al- 
la medesima la giusta sua espressione. Cicero- 
«e si acfjuistò gloria colle impiese guerriere 
m senso negativo. Cicerone si acquisto gloria 
negativamente colle imprese guerriere , cioè Ci- 
wrone non si acquistò gloria ; qui Y ipomocleo ’ ' 
dell espressione è nell’ avverbio: non, che inodi- 
fica acquisto: non acquistò. Coll’ imprese • guer- 
riere è una condizione, la quale prende il tuo- 
no di una proposizione incidente; guerriere for- 

7 
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ma, è vero, un aggettivo modlficalivo, ma stih- 
l)OrJinato:qucste due parole a dritto senso non for- 
mano una sola idea, ma danno questo senso: colle 
imprese che sono guerriere, diverso se si dicesse co/- 
le guerriere fnr/>refe;poicliè allora sarebbe un ag- 
gettivo che in verun conto si potrebbe staccare dal 
sostantivo dedatnando. Proseguiamo le nostre 
ricerche. Ma h un’ avverbio, che conginnge le 
* due proposizioni , quest* avverbio forma una pro- 
posizione’ elittica e realmente significa; a (jitello 
che ho detto or soggiungo che Cicerone acqui- 
stò gloria col maneggio degli afiìiri politici. .Wa 
dunque ha tutta l’espressione di una proposMtio- 
ne; così tutte le congiunzioni, che non sono che 
avverbi tolto la sola e vera cohgiunzione In 
quale è il vero legame delle proposizioni. Col ma- 
neggio degli alFari politici, affari politici si op- 
jjono ad imprese guerriere, e, se la forza si dà 
ctrnie I. ad imprese guerriere su afiàri politici 
deve cadere come a. Questa è la forza dell’ e- 
spressione di questa proposizione complessa: e per 
conoscere quale forza si deve adoperare noi no- 
teremo nella seconda parte di quest’opera i gradi 
di forza che hanno le parole e metleremoin cor- 
sivo ciò die d* incidente. 

Facendosi questo esame, è facile di dare la 
dovuta energia a tutte le proposizioni, c quindi ad 
un intero discorso. Noi non ci dilunghiamo più ol- 
tre, e passeremo a parlare della collocazione delle 
parole, per le quali il discorso si rende più effica- 
ce ed energico. 


Jl 
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- LEZIONE' III. 

Della Sintassi e delle sue parti. 

Noi parleremo della sintassi, cioè dell'ordi*- 
ne delle cose, non già perchè declamando pos- 
siamo svolgere l'ordine delle parole , e dare cosi 
ad esse un ordine diverso ; ma per conoscere la ^ 
furia che delle parole hanno messe in un modo, . 
piuUosto che in un’allro.La cognizione intera del- 
la sintassi spetta allo scrittore; pure chi declama 
dovendo interpellare la forza del pensiere a lui 
trasmesso , è necessario (juindi conoscere sotto 
(piesto aspetto in chè consiste la varia forza del- 
le proposizioni- 

Nelle idee preliminari abbiamo parlato del- 
le leggi dell’espressione in generale, or vediamo 
nell’arte di declamare come essa ha maggiore o 
minor fot*za in una propósizione in rapporto di 
sintassi. 

Ogni proposizione è l’enunciazione di un giu- 
dizio, ed in conseguenza palesa ló .stato tlcll’ ani- 
mo nostro di quel istante deli’emiiiciazione, poiché 
se altro diciamo di quello chesentiamo, e di quello 
che giudichiamo, non paicsiafi’o che un secondo 
stato , quindi è che Iqtle l’ espressioni necessarie 
di contento o di dolore, sono l’espressioni le ])iii 
. vere, e quindi nel doverle fingere declamando, dob- 
biamo usare una forza superiore che in tutte le 
altre parole- 

ór siccome una sola parola ha più forza, 
avendo racoento neU’uIti ma sillaba, meno scio ha‘^ 
nella penultima, e meno ancora qualora l’accento è 
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slaLililo nelle sìllabe antccc-dcnli come: tenebre 
ha minor forxa di: tenèbre^ e tenèbre minor for- 
za di; tenebróso^ e tenebroso^ minore ancora 
della parola si: ottenebro. Così una proposizione 
ha maggior forza allorché la parola che enuncia 
r idea motrice c posta nell’ ultimo della medesi- 
ma., meno se è posta nel mezzo, e meno anco- 
ra se è posta sul principio, come per esempio il 
dire; Paura io ho di questo ha minor forza che 
se si dicesse: Io ho paura di questo’, e maggior 
forza dicendo:/^/ questo ho lo paurUy perchè l’i- 
dea motrice di questo giudizio è la parola; paurUy 
ed è ])osta nelPullimo. 

Ciò die succede di una parola in legge di 
forza di espressione, succede delle projiosizioaiy 
sicnn semplici ,sicno complesse, |K)ichc le parole so- 
no gli dementi delle proposizioni, e le proposizioni 
gii clementi del discorso. 

Convien riflettere che tutte quelle parole di- 
sposte con quell’ordine istcsso con cui si succedo- 
no in noi le sensazioni, - hanno la espressione più 
energica, ]>erchè c la più vera ; ed in fatti: io 
di questo ho paura, tra tutte le altre combina- 
zioni della collocazione delle parole è la più ener- 
gica, perche l’idea motrice dd giudizio è di espri- 
mere la paura, l’idea prima cdell’oggetlo, la secon- 
da c del sentire, la terza 1* idea di me, quindi 
deiraflczionc che io provo, (i) 

(i) Come taviamente riflette il signor Paolo Costa 
sull’ eloquùone, il quale dice : Quanto giovi disporre le 
parole ntW- ordine, in che le idee sono naturalmente im- 
presse nei sensi dotte saceessive modifteatiomi dell' esterne 
t-M«, si jmò conoscere da questo esempio . di P'irgilio, il 


.c 
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Da quanto abbiamo detto m dednee che una 
proposizione in cui l’attributo è in ultimo ha 
piu energia che se fosse collocato sul principio, 
come; Pietro è ^uono, ha più vigore che; buo- 
no è Pietro^ e che: Pietro ar/ui,ba più energia di 
ama Pietro. E cosi la proposizione complessa: 

tjuatr vnìendo rappresentare alt immagine nostra il gre- 
co S’inone tratto al' cospetto di Priamo^ si esprime così; 

Nimque ut cospeclu in medio turbains , iherniit 
Coostitit, alque oculis Phr^gia agmina circiiin- 
» ( spoxil. 

Jas eollocaxione di queste parole è secando V ordine 
nel quale avrebbero procnlulo le seiisationi di coliti^ che 
avrebbe veduto cogf occhi proprj Sinone^ e che P imagi- 
ne di quella vista si riducesse a memoria. La prima cosa 
che gli verrebbe nrlF animo sarebbe il luogo ove era 
condotto Siiione, cospetto in medio ; indi la persona di 
lui eolie sue più distinte qualità , lurbatus, inermis ; poi 
V azione, consiitit ; poi la parte dt^l volto che chiama a se 
f attenzione del riguardante, come quella ch'i indixia deli- 
io stato dell anima y ociilis ; poi le cose sopra le quali 
gli occhi si volsero., Plirjgia agmina*, in fne lultima a 
lenta astone degli occhi dipinta colla torba parola cir* 
cunispexit. Tulle le parole qui sono collocate in modo dft 
risvegliare le idee con lune l'energia, e I’ ationi di con- 
sistityC circumspexil, espTimouo le idee motrici come ab- 
biamo gib detto. Un’altro esempio dello stesso Virgilio di* 
mostrerà j come sicuo poste in. proprio luogo proposuiout e 
parole. \ 

Ecce autem semini a Ténedo tranquilla per alta 
(Horreico refereni) immensiS''orbil>ui augues 
IncumbuDt pelago, parilerque ad litora tenduitl : 
Peotora quorum iiiier fluctus arreda , inbacque 
Sanguinae ezuperant uudas: pars coetera ponium< 

Pooe legit> linuatqus immensa votuuiiuc terga. 
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Jiuono^ santo, divino tu sei, iia miuor forza di: 
Tu sei buono, santo, divino. 

' Siniìliuente l’avcrbio collooto dopo il ver- 
bo a ccresce vi^^or maggiore alia proposizione , 
comesi sente nelle proposizioni :/o rtmerÒ5<?wy>r<?, 
ed: io sempre ti amerò : è facile il sentire come 


Fit <ODÌtus, spumante salo; iamqne arra trnebanl: 
Ardeniesque «culos siifl'ectì sanguine et igni , 

Sibila lanibebant linguis vibrautibus ora. 

Colui che fosse pcesenie al descritto caso , esseirerels- 
he pcima mente di lontano due cose indistinte venir dal 
lungo cha gli fosse al cospetto, gemini a Tenedo ; indi la 
acque per le qu.ili notassero , tranquilla per alla', all’av- 
vicinarsi dì quelle due indistinte cose egli comincerebbe a 
distinguere il loro divincolare poi ecco che le due cfose, 
che da prima indistinte si mostrav.mo , si vedrebbe essere 
due serpenti, angues, ì quali più s' accostano e più li ve- 
di, e più dìscerni Tazione loro: prima del giitarsi sul 
niaré, poi del girarsi al lido, Incumpent pelago, peri- 
terque ad lilora tendunt , ed a mano a mano più visibili 
facendosi le qualità de' serpenti , si vedrebbero ì pelli erti 
sui flutti ed alle le creste sanguigne!, e il rimanente de* 
corpi con grandi volute nuotare, Pectora quorum eie. 
Finalmente udirebbe il suono dell’ acque, e ne vedrebbe 
le spume. Pervenuti al lido i serpenti, discernerebhe ì lo- 
ro occhi ardenti e sanguigni, ne ascolterebbe i fischi, e ve- 
drebbe a vibrare le lingue , fit tonitus. 

Or chi declama deve imitare io un racconto lo stato 
deir animo in cui era allora che ricevè quella l.ife sensa- 
zione , far rilevare quel turbjfus intrtnis dar la forza del- 
r espressione a quei cons//<; dinotare con voce lenta e sten- 
tata quel Pkrygia agmina circumspexil, come colui che 
parla, e le sue poroie diventano lente per la doppia aaiuue 
di parlare c di scrirgcre. 

Le espressioni dei Costa: tenta azione degli occhi di- 
pinta colla laida parofu: circumspez il , ci lamio conosce- 
re che egli conosceva 1' espressione imitativa per priuGipiu 
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questa collocazione riesce fredda, dice il Co- 
sta. Or chi declama può ben conoscerne la ra- 
i;iuue ; imjierochè come <letto abbiamo dovendo 
formare ìpomocleo dell’ espressione sull’ avver- 
bio sempre.^ cioè .dovendo dare 1’ appoggiatura 
della vece sulla vocale e di sèmpre lulLe le al- 
tre sillabe che compongono la proposizione ven- 
f;ono ad esser dette senza forza. Possiamo conchiu- 
dere che siccome la parola ha minor forza 
di tenèbre.^ cosi; io sempre ti amerò ha minor for- 
za di ; io li amerò sempre. Kè fa d’uopo di al- 
tri esempj per comprendere che un discorso in- 
tero, e quindi che un intera composizione deve se- 
guire sempre la medesima legge, avendo abbastan- 
za di ciò parlato della forza- dell’espressione nelle 
idee preliminari. 

Abbiamo qui riportate queste poche id^, che 
convengono del pari a chi scrive, come a co- 
llii che declama , perchè come dice Trac^: 
Nelle lingue orali le inflessioni di voce , civs 
annunziano il principio e il ^na di ognifrase^ e 
quelle le quali appoggiando sulla parola prin- 
cipale la fatino osservare di più, sotto mezzi di 
sintassi, come lo sono i riposi e le pause, ed i 
punti e IfC virgole, e perchè possiamo addurre a 
noi stessi ed agli altri la ragione per cui ciò che im- 
prendiamo a declamare può riuscir freddo, mal- 
grado tutti i nostri sforzi. Ma ]X)ichè la declama- 
zione , come detto abbiamo , è l’espressione del- 
l’ espressione , sarà di mestieri di conoscere in 
tulU i suoi rapporti la segnata, espressione. 
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. L E ^ I O N E IVi 
Deltidea motrice, e delie sue modificazioni. 

U azione di un componimento qualunqile de- 
ve essere unica , e tutte 'le parti)' che rinoite in- 
sieme essa azione compongono , devono' essere 
proporzionale e necessarie al suo tutto , perchè 
come dice lo Stagi rita : T'ulto quello che può 

esser tolto , • o aggiunto senza alterare visibile 
mente la costruzione di una favola, non 'è 
membro della medesima. Or chi ‘declama dee 
prima di' tutto studiarsi a conoscere qua!* è fi- 
dea motrice dell’ azione principale , cioè f oggetto 
che si è prefisso V autore di quella dilettevole 
n istruttiva composizione , che ckclamare voglia- 
mo- 11 formarci una giusta idea dello scopo del- ' 
la grande azione , è l’ unico mezzo per conosce- 
te se le perii corrispondono all’ oggetto prefisso 
dall’ autore , ed in quale relazione esse parti 
vi corrispondono, e con quanta forza, loOchè ren- 
de facile 1’ apprestare ad esse la piè energica 
proporzionata e confacieute espressione . 

Queste parti di cui è composta ogni orazió- 
ne ed ogni favola, sono i discorsi , i periodi, i 
membri de’ periodi cioè le proposizioni com- 
plesse , le proposizioni semplici co’ loro regimen- 
ti, le proposizioni elittidie , e le piè el ittiche, che 
sono le interjezioni.li linguaggio d’ azione non 
vi c mai espresso, o appena è indicato ora dai segni, 
che marcano i riposi,ora con qualche annotazione. 

Noi abbiamo ragionato della natura di tut- 
te queste parti integrali del discorso ; noi- abbia- 
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mo fissato , non solo il punto sn cui maggior- 
jnente appoggiar si deve in ciascuna proposizio- 
ne la voce, parlando dell' ipomocleo dell’espres- 
sione, ma in qualche modo abbiamo stabilito com- 
paratila mente quale di esse proposizioni merita 
maggiore o minor forza. Or ne rimane a ragio- 
nare del tuono, che ne’ va rii rapporti del discor- 
so esse prendono, se non in modo assoluto in ma- 
niera comparativa almeno , e stabilire cosi anco- 
ra quale e quanta forza richiede ciascuna di esse / 

proposizioni in relazione all’azione principale, di 
cui le proposizioni tutte non sono che mezzi ad essa 
conducenti. Ci rimane di parlare infine del linguag- 
gio d’ azione, il quale quasi tutto è sott’ inteso 
ed affidato all’intelligenza di chi declama. Di 
tutto ciò tratteremo nella seconda parte di que- 
st’opera. 

Ma quantunque varia il tuono della voce e 
la maggiore o minor forza dell’ espressione al va- 
riare delio stalo dell'animo, e della indole fìsica 
dell’ uomo, di cui il primo è 1’ indice delle sue 
passioni, e la seconda il ]ir»dotto della sua fisica co- 
struzione ; pur non dimeno queste variazioni 
di tuono e di forza con cui enunciamo i no- 
stri giudizii coir espressione intellettuale sono 
sempre costanti comparati coll’ individuo , che 
parla ad alla voce e Con forza ; e.ssi seguono 
la legge istcssa e la natura de’ nostri giudizii , 
sia in tuono più alto, sia in tuono più basso , 
sia con |»iù o con minore energia , poiché se io 
dico: Dio, che è onnipossente , avendo creato 
questo mondo sensibile , formò V uomo dal fan- 
go dalla terra. 11 tuono della voce nel porgere 
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questa sentenza, cite forma un periodo, deve va- 
riare e modifìcarsi, secondo variano « si modid- 
cano le idee;e uel pronunciare queste parole, pei; 
renderle grate aU’oreccbio altrui, come ciliare al- 
r altrui intelletto, fa d’ uopo assegnare a ^sca- 
va proposizione , o enuncinzioue idee una gra-r 
dazione di tuono, che distingua l’uita dall’ altra, 
come distinti in realtà sono i giudizi! e le idee, 
che il |)eriodo com[>ongoao. 

L’ idea motrice di questo giudizio è. di e- 
Biinciare che: Dia formò- t'uoma : le parole dai 
Jun^o della terra es|>riiuono una circostanza, una 
relazione, quindi è che questa proposizione che dice- 
si principale e la sua relazione devono essere pro- 
ferite in tuono più, alto, in modo che spicchi sOr- 
pra le altre ; che è onnipossente è una seconda- 
ria proposizione, che serve solo a modi/icare» a 
qualiiìcare il soggetto della principale pru|vesizio- 
ue quale è: Dio. (^csta seconda proposizione da 
sè sola non potrebbe stare essa fa le veci d! 
un addiettivo dopo un sostantive, talchi) sareb- 
be lo stesso dire per ellissi: Dio onnipotente, in 
vece dii Dio, che è onnipotente^, questo giudizio 
sebbene è legato col primo non è formato per 
altro che per esprimere uua qualità, il tuono di 
questa proposizione deve dunque esser diverso 
dal tuono col quale pronunciar si deve la propo- 
sizione principale; e per distinguersi deve essere 
necessariamente più basso, perchè è un’ accesso- 
rio, senza il quale il nerbo della proposizione po- 
trebbe sussistere, jtsfendo creato questo mondo- 
sefisibile, non è Fenunciamento di un giudizio , 
ma uua pura euuuciazioqc di idee , polcliè i pas- 
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ticipii e i gerundi! non indicano azione in tempo 
determinato , creato questo mondo sensibile , o 
avendo creato questo mondo sensibile è lo stesso 
che dire: un uomo amante^ una donna amata^ o 
un uomo essendo amante^ o una donna essen- 
do amata’, in tal caso il verbo diviene un vero 
aggettivo : qjiindi si deduce che il tuono con 
cui si enuncia una proposizione, che sempre in- 
dica un’ azione in tempo determinato , deve es- 
sere diverso del tuono che prèndiamo nel porge- 
rey un» idea. 

Or per potere stabilire il tuono che conve- 
nir possa ad ogni proposizione in modo compa- 
rativo allo stato dell’ animo, e le pause che frap- 
])ongonsi Ira una proposizione e un’ altra, per 
porgere con forza e con vivezza i pensieri tutti 
che declamiamo, e renderli con questa divisione 
chiari c distinti all’intelletto di chi ci ascolta, fa 
d’uopo attentamente esaminare qual luogo tiene 
pel discorso ciascuna delle dette proposizioni. 


io8 


LEZIONE V. ' 


De diversi membri del discorso ^ e del tnorm 
generale eh* essi prendono nella loro enun- 
ciazione. 

» 

Ogni discA:’SO è formalo di varie proposi- 
lioni ed allora sempre esprime giiidizii , e ai se- 
gni e gruppi di segni, che da essi giudizii dipen- 
dono, e di proposizicwii, che le principali propo- 
gizioni modificano o rischiarano. 

Tutti i nostri discorsi quindi si dividono 
in proposizioni principali , in proposizioni su- 
bordinale , ed in proposizioni incidenti. 

Da quanto abbiamo detto fin'ora vedesi chia- 
ramente che la proposizione principale h quella 
che primeggia nel periodo, e da se sola forma un 
senso intieramente compiuto. Or tutte le proposizio- 
ni elittiche di cui abbiamo parlato nella Lez. II. 
formando un senso compiuto, e possono annoverar^ 
si nella classe delle proposizioni principali. 

Proposizione subordinata^ appellasi quella 
il cui senso è sospeso e dipendente dalla prior 
cipale. 

Proposizione incidente , finalmente dicesi 
quella, che, o serve a sviluppare un termine, op- 
pure ne determina il significato o lo qualìfica. 

In generale si dicono proposizioni subordi- 
nate quelle che cominciano <la gerundii o parti- 
cipii, o da congiunzioni condizionali, causali , o 
illalh'e; e finalmente quelle che cominciano dagli 
avverbii,i quali indicano autcciorilà o postcriori~ 
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Uk di tempo. Tutte queste proposizioni perche 
dinotano un senso sospeso e dij>endente , perciò 
hanno ricevuto da grammatici il nome di prò» 
posizioni subordinate. 

Inoltre si è detto da’ grammatici proposi^ 
gioite incidente quella che alle volte serve a svi- 
luppare un termine semplicemente; come nell’ e- 
senipio addotto: Dio, cK è onnipotente^ questa 
proposizione come abbiam detto niodiiica la pa- 
rola Dio, sviluppa semplicemete l’ idea di Dio. 
Altre volle la proposizione incidente determina 
il sIguiGcato di un termine come se si dicesse : 
Z’ acnua che si attinge dal mare è salsa. La 
proposizione incidente: che si attinge dal mare 
determina l’ idea del vocabolo generale acqua , 
restringendolo a signifìcare solamente V acqua 
del mare- Per dir breve la proposizione inci- 
dente è quella che viene caratterizzata dagli ag, 
gettivi relativi; che o quale, e questi aggelliri 
insieme colle proposizioni incidenti modificano il 
termine antecedente nella maniera che abbiamo 
precisato. 

Or conosciute, e divise le parti del discorso 
in tal guisa, e conosciuto Vipomocleo dell’espres- 
sione di cui abbiamo ne capitoli precedenti Imi- 
. gamente parlalo, noi possiamo stabilire con sicu- 
rezza : 

li Che il tuono della voce, qualunque egli 
si sia , deve essere più alto nella proposizione 
principale e ne’ suoi reggimenti. 

2. Che il tuono della proposizione subor- 
dinata finisca sempre con una sospensione di vo- 
ce , per far conoscere che il periodo non è ter- 
minalo. 
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3- Che \tt frpptMÌidone i»tcidetìte- sia; - som* 
pre pronanciata «on tueao più basso-^ iviiiéi 
‘ 4‘ Ohe tutte -Ì8 pasrole che uet discorsosMH 
reggono o non son retti, e quindi* vanno cetili 
di regole certe di costrmione, vanno pronuncia- 
te col tuono medesimo della proposizione inoidea^ 
te, come i vocativi , se non indicano esclamazio- 
ne, gli ablativi assoluti , e tutte parole rette dal- 
le preposizioni: m, ne/, con. • » 

5. Che tutte le congiunzioni avverbiali vaiu> 
no pronunciate con tuono alto e inarcato -toltn 
la congiunzione che che è la vera congiunzione^ 
come il verbo essere è il vero verbo. > »»**y m» ’ ti: 
Tutte queste variazioni di tuoni- sono' quasi 
insensibili in un discorso familiare e senza ener- 
gia ; ma tosto che incominciamo ad animare le 
parole, essi' si rendono sensibili airorecchió, e sov 
no ancora più sensibili qualora parliamo con for- - 
za e con voce alta. Appunto come , se produr 
non vogliamo una disgustosa cantilena, nel pro- 
nunciare la parola: brando sotto voce Va e lA 
o serbano quasi l’ istesso tuono, ma dicendo eoa 
forza ed a voce alla: bràndo, l'd e la o cangiano 
di tuono, la sillaba do -si abbassa* tante di- tuono 
quanto s^innatza la sillaba brèuv, Or neil'tstessa gui- 
sa tanto più la proposisdone incidente si abbas- *' 
sa dì tuono quanto la pr/racipa/c s’innalza. £ la 
. ragione si è che il sistema intero dell' organo vo- 
cale è disposto in una certa maniera nel pronun- 
ciare la sillaba bràn con tanta più di rigidezza 
quanto con più di forza si pronuncia la detta sil- 
laba nel chiudere con l'istessa forza la parola 
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Arrtrt^/o, perché fa (l’nopo,che l’organo vocale pren- 
da una situazione diversa e pronta nel pronunciare 
la sillaba: r/o: che la chiude, imperochè qualora ciò 
non facesse, si pronuncierebbe brandoo^ o brando. 

In simil guisa nel porgere queste parole con 
forza i Dio , che è onnipotente , ha creato ec. 
dando molta forza alla parola Dio , e dovendo 
cambiare di tuono nella proposizione incidente', 
ch^ è onnipotente^ il sistema dell’ organo vocale 
deve essere disposto in modo diverso di quello 
eh’ era nel pronunciare Dio', da questa prima a- 
zione dell’ organo vocale alla seconda fa mestie- 
ri che passi tanto di tempo, quanto di forza im- 
piegato abbiamo nella prima azione. Questo inter- 
vallo dettato dalla natura tra una azione e l’al- 
tra dell’ organo vocale, viene a stabilire le pause 
ed i rÌ2)Osi,che noi troviamo segnate con la virgola, 
col punto e virgola, con due punti, col punto cc. 

LpZIONEVl. 

De' riposi e delle pause. 

Da ciò che abbiamo detto sì deduce che i 
riposi e le pause sono dettati dalla stessa natu- 
rai Queste pause e questi riposi nella declama- 
zione bene imitali possono determinare ciascun 
tuono in ogni proposizione, e produrne l’eflétlo 
di separare ciascun senso 2>^rziale e compiuto, 
e di renderlo più distinto. 

INelia scrittura queste separazioni vi posso- 
110 essere notate con diligenza, ed a quest'uso sono 
destinatele nostre virgole, ed i nostri punti ec. 
Ma per dare la giusti valuta ad una pausa, c sia 
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anche di quelle clie vegliamo segnate con una 
virgola ; è necessario prima di dare la giusta 
valuta ai gradi di forza con cui promiuciaino le 
parole, la qual forza è sempre comparativa. Bisogne- 
rebbe riflettere sulla natura deirespressione,poiciiè 

V espressione sentimenude ha dei riposi e jiau- 
se energiche lunghi e frammiste col linguaggio 
d* azione , e la rammentativa non serba spesso 
nessuna di queste leggi, e forma pause anche ne* 
luoghi dove sarebbe un errore di formarle nei* 
l ’ espressione intelleltuale. Le pause ed i ripo- 
si deW espressione sentimentale sono gli inter- 
valli della passione , le ]iause dell’ espressio- 
ne rammentativa sono lente e senza norma , 
perchè parlando in tale stalo 1’ anima impiega 
tutta 1’ energia nell’ aziono di richiamare alia me- 
moria delle ricordanze: quando parleremo nella se- 
conda parte di quest’ opera , cerclieremo di ren- 
der tutto ciò più chiaro. 

Or parlando qui de’ riposi e delle pause del- 

Y espressione intendiamo parlare di 

quel tempo necessario che esigono i polmoni di 
chi parla per /’ inspirazione e l'espirazione^ e 
per il cambiamento che formar si deve del in- 
tero sistema dell’ organo vocale in ciascuna pro- 
posizione, e ciascuna parte del discorso. 

L assioma fìsico che quanto impieghiamo 
di forza fa d’uopo che impieghiamo di riposo. I 
perni cardinali di quest’ arte sono la forza e gli 
intervalli tra un’azione e un’altra, che formano 
le pause ed i riposi, come in tutte le nostre o- 
perazioui fìsiche la seconda azione che esige il 
massimo delia nostra forza non ha energia, se tra 
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Ja prhna ed essa si frappone tanto tempo da rimet- 
tere la forza impiegata;oosì i! riposo solo è quel- 
lo che fa ripreudere eoa vigore l’azione^ Noi T ab- 
biamo anauiiziata questa verità nelle prime li- 
nee (li quest’opera ,-ci studieremo per quanto 
possiamo a stabilire le sue leggi nella seconda 
parte. 

Or siccome 1’ arte di declamare si potrebbe 
ridurre a questi termini: l’arte di enunciare i pen- 
sieri altrui con quella massima energia con la quale 
porgiamo quelli die sono da noi fijrmalijed ogdi 
azione iìsica ndiicdeiido nnri{Ki 8 O 0 breve o lun- 
go, una pjiusa -Ira questa e l’azione che le succe- 
de , cosi le, pause ed i riposi sono ihdisppnsabHt 
a quest’ arte, «'diventano mezzi Aisintnssi. 

Nelle lingue scritte per contrasegnare le fer- 
smatc, 0 siano le pause fatte pili per uso ddfà 
vista ebe del parlare, .sonoordina/iamente cinque. 

Il puulo fermo o sia filale , che si nieltfe 
alla fme.d^l periodo, e dimostra la seutenzu’ e^e- 
re totalmente perfetta. 

. 1 due punti, die dinotano una mezzana pau- 

sa, quasi ijl senso sia terminate eie altre paròle 
drc seguoiio ne forOiano la jierfezione- • i 

11 puulo e la virgola uniti insieme', clic s?r- 
T.ono ad additare il corsodi una intera parte del 
periodo: e di tal maniera il jiunto'clie la parte è ' 
inttórameule compita , e la virgola dimostra che 
bisogna procerlecc innanzi per coinpfenderé il sen- 
timento' j 

L’uflido "della virgola è di additare i pifteóìi 
alUccuuieuti delle divcrs'e' ][iartt del periodo; 
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Il puntò Tnlerrogaùvo ra messo alfine clelle 
parole interroga li ve- 
li punto ammirativo si mette al finé delle 
csclaincizioni di ammirazione, di passione od aflètlo. 

A questi uotissiini seghi alti*i vi aggiungono 
i punti un dopo l’altro, che indicano inlerrueio- 
iii , 0 reticenze, le linee orizoulali, che dinotano 
una lunga pausa, 

Altri vi aggiungono pcr^ dinotare una gran- 
de c^lainazione dué o tre punti ammirativi ec. 

Altri mettono, dopo tre o quattro puntini, 
“che indicano interruzione , una pausa segnata con 
tma lineetta qrizontale ec; Ma questi segni acces- 
‘sorii non son lutti beh determinali, e resi di pub- 
Idica convenzione^ e, come riflette il signor 
LI generai modo di punteggiare è arbitrio^ spes- 
so capriccioso e falso , e suggerisce nelle pau-' 
^e unu uniformìtù di tuono sommamente sgra- 
iìe\>òle. 

. Certa cosa si è che una punteggiatura con- 
venzionale ed estesa, grande vantaggio arrecheréb- 
liè all’arle di declamare , massime nella poesw 
rappresentativa dove spesso sono rapidi i cambia- 
menti deir animo , e le passioni da imiUrsi sono 
violente: ma qual scrittore si arrischierà il primo 
I d’opporsi al torrente de’ pregiudizi! , ^nza 

die lina tale punteggiatura pi^lrelibe forse d al- 
cuno aver taccia di una pedanteria grossolana e 
iTs'ihiJe ? Tema non senza ragione ito parte; im-- 

perochè la ordinaria punteggiatura , che solo Si 
estende al puro necessario eh’ esige l òcchio di 
chi legge per distinguere un senso da un altro , 
dovrebbe con questi segni accresciuti non solo 
esercitare questo ufficio , ma ben’ anco, divenute 
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queste |iaiise reali, distinguere un tuono dal- 
l’altro. Nell’arte di declamare questi segni po- 
trebbero notare in modo comj)arativo i diversi 
gradi di forza, che richiederebbe T enunciazione di 
quel dato gindizto , di quel dato sentimento, di 
quella sifìTutta ricoi'danza , inooininciandoli h mar- 
care dal minimo grado di forza al massimo. Que- 
sti segni potrebbero rappresentare, se le diverse re- 
ticenze o sospenzioiù fossero l'enelto di una sensa- 
zione cioè di un’impressione di un’oggetto est'Tno, 
o di una idea, che ci svierebbe dal corso ordinario 
che prendono i. nostri giudizii , o i nostri razio- 
cinii. Imperocché in cln declama questi segni 
dinotanti riposi, stanno sempre in ragione diretta 
della forza dell’espressione, quindi notando questi 
si noterebbe quella. • 

La grave dilUcoltà sarebbe di marcare pre- 
cisamente ì\. linguaggio d’azione : ed in vero il 
sublime di questo linguaggio è tutto allidato al- 
r kitelligeuza di chi declama ; iiia non per que- _ ’ 
sto non ha egli due grandi appoggi omle rinve- 
nirlo: l’uno è la cognizione del carattere die egli 
sostiene nel porgere , 1’ altro nell’ analisi che dee 
fare sulle proposizioni che egli declama: e qualora 
Io 9criltoi'e,oome lo veggiamo nelle tragedie del con- 
te Alfieri, lo notasse con un seguo qualunque, ha- - 
sterebbe ][)er renderci avvertiti, onde indovinarlo, (i) 

(i) II. conte Alfìerj, avea profondanone meditato 

suir etpreuione del pensiere, conobbe la neentit-à dr fae 
la puute^ffiatura. Prendendo in enamé- un jtetio iella sua 
tragedia : il Saul , noi passiamo j;ona*cer^ sinp a ijuol 
grado di perfosfone egli abbia aì»dqUaTar(e di diramale 
per (jumio nteoso. Nm por csèiAffo riporlianA Sn fram- 
mento siete atto secondo. ^ 
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Per ollenere una esatta punIepÉjiàlura appli- 
cabile a quest'arte, sarebbe necessario clic lo scrit- 
tore fosse valente deciaiiialorc , e conoscesse 1' e- 
spressione fisica , onde poter precisare le piccole 

*BSFR Il ver ‘dispoRlia , 

T)’ ogni mentilo fregio ; il ver conosci. 

Io del Ino sangue nasco j ogni tuo lustro 
, È d’ Abncr lustro : ma non può innalzarsi -, 

■ David, Ilo mai, Ve» pria Sani non calca. 

^ Saol David ? .... lo l’odio ... Ma , la propria figlio 
Gli Ilo purdata in consorte . . . Ahi tu no sai , . .— 
La voce slessa , la sovrana voce , 
t^lie giovanetto mi ch*amò piò tioHì , 

• tjiiand’ in , oscuro , privato , e lungi tanto > 

^ Stava dal trono e da ogni suo pensiero, ^ 

, Oc , da più iiolli , quella voce istessn 
Fatta è trrtnenda, e mi respinge, e tuona 
In suon di tempestosa onda inuggiànie : 

. « Ksci Saùl ; esci Saullè » . r; Il Sacro 
Venerabile aspetto del profeta , 

Che in sogno iu vidi giÌMi prm eh'. ci t»! avesse 

Manifestato che voleanii Dio 

ile d’ Israel; quel Saliiufet^ , in sogno, 

Ora in tuit'- altro aspetto io lo riveggo! • M 

10 , da profonda cup.a orribii valle , '' v- 

Lii! su raggiante monte assiso m|ru : . 

Sta genuflesso . Dayid^ a’ suoi piedi: 

11 santo veglio fui capo gli spande 
L'unguento dèi Signor'; con T altra mano, 

Cile lunga lunga ben cento gran cubiti 
Fino al mio capo estcndesi , ei' mi stroppa 
La corona dal crine ; e al crin di David 

j Cincerla vuol: ma il crederesfi? David , 

Fieloso ip alto a Ini .si proflra , e iiiega’*' 

Riceverla ; , ed accenna , e pimigg , e gjida , 

Che a me sul capo ei la riponga Oh \isla 1 

Oh David mio t tu dunque ubbidiente 

Ancor mi sci; gènero ' ancora t e (Iglio l ^ j , 

' OS • • 
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e grandi pause, le reUcenze , i riposi , ed il lin- 
guaggio d’ azione : le quali cose notale con pic- 
coli segui accessorii, servirebbero nnrabilinenle di 
ajulo a chi declama , e più di tulio al^a decia- 
luazionc dialogislica. 

K mio suddito Cdo h e aniicn! . • > Oh rabbia! 

Tornii dal capo la oorona mia ? 

Tu che Cani’ osi, iniquo vecchio ; trema ... 

Chi sei?., chi n’ebbe anco il pensiero, pera .. , 

Ahi lasso me ! eh’ io già vaneggio !... 

Abncr Pcra> 

llavìd sol pera : e svaniran con esso , 

Sogni, sveuturc , vision , terrori. '' 

SCENA II- 


GIONiTZ , MICOL , SÀBL' , iMEB. 

^ ,v » 

Gio, Col r«’ «ia pace. 

Mie. E sia col padre Iddi». 

Sau. . . . Meco è sempre il dolore.— lo men sorge* 
Oggi , pria dell’ usato , in lieta speme . . . ^ 

Ma , già sparì , qual nel deserto nebbia, 

Ogni mia speme — Ornai che giova, o figlio , 

Protrar la pugna? Il paventar la rotta, ec. 

Dopo il ragionalo dircorsa di Abner che dappria n. 
aggira contro Samuele per rivolgere V odio del sovrana 
sopra David, terminando colla piis velenosa proposi siane z 

Non può innalzarsi 

David, no mai, s’ei pria Saul rton calca: 
il dialogismo di Saul è segnato come si vede. 

David?... Io l’odio. ... Ma, la propria figlia 
Gli ho pur data iu cousorte.... Ah! tu non^sai...— ec.' 

/ puntini dopo la parala: David?.. . regfna/m precisrt- 
menle la farsa della parola ^ed i gradi di violensa con cùs 
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Ma poiché finora nessuno sì è studiato a mar> 
care con precisione ({uestì segni ad oggetto di di- 
stinguere tuono da tuono, e calcolare per mezzo 
d’ essi la forza espressiva ; riguardiamo questi se- 

de»e esser detta , quelT impehim faoirps dell' ira. Saul ri~ 

sponde: lo l'odio qui i piattini dinohmo non inter- 

ruiione di enunciaxfone (Videe, ma ciò che dinotano i pun-^ 
tini in'. David, cioè la fona della parola, e siccome ab~ 
biamo usata la massima fona nel dire in un tuono qua- 
lunque David cosi per usare uguale o maggior farsa nel 
declamare: lo l’odio, è necessario abbassare di tuono: e la 
ragione sta nella legge geiierule delV espressione, come ab- 
biamo detto, perchè nella massima brevità e nel massimo 
della farsa comparativa allo stato delt animo, che ti vuol si- 
mulare 'consiste il sublime della declamaxione. Pure succe- 
de fra queste due parole una gradazione diversa di farsa, 
come della forza ài 'un corpo sferico messo in molo , che 
va perdendo il suo vigore per gli ostacoli che incontra, 
y ediamo come ab succede. Alt impressione violenta dellé 
parole: 

Non può rnnaiaarsi, 

David, non ihai,s'ei pria Saul non calca, 


aiuto dalC ira Saal esclama interrogativaqiente: David? 
i puntini segnano la farsa della pareìu-.dnpo {Questo stala 
succedono altre idee che sono associate alV idea di David, 
che lo cambiano- in parte: ed ecco l'^cio di qufi punlitti, 
dalV ira un passaggio al cupo rancore, lo l'odio,.^, non è 
V enunciazione di un giudizio, di cui V idea motrice im- 
mediata sia: David , come V idea matrice della proposizio- 
ne clinica David ? fu ; non può innalzarsi <c: ma è una 
conseguenza -di altri giudizii impliciti: è una propositione 
affermativo, che termina il dialogismo', ed i puntini dopala 
parola-. Io /'odio,' non pessimo dinotare interruzione, o so- 
sprnsione di pensiero, ma dinotano una pausa, o sia un in- 
tervallo di tempo nel quale V anima si occupa in altre idee 
di cui se l'idea motrice non è Davide, sono legate alVidea di 
David. La proposizione eliitica ; Ma , segnata eòn lette- 
ra maiuscola ed una virgola, come si ved^ tutto ne imdiem 
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glii dunque. come limili che frapponiamo nelPcmm- 
ciazìoni delle nostre idee e de’nostri giudizii, per 
non ^onroiidurli l’uno con l’altro. Dalla natura di' 
queste idee e di questi gjudizii posiamo stabilire la 


che. il primo srjtso i compiuto ed il : Mp, non lega la pro- 
posiiione: io l'odio, colla prqpositio/ie che siegue j ma con 
i giuditii non espressi. Ed in fatti la propositione segiten- 
te: la mia propria figlia gii ho pur daia in cousortc, é di 
una natura diversa dail'antecedejitc} essa appartiene ad una 
rtmernliraina dispiacevole} quel pur, ed i puntini la deter- 
minano. A questa idea si associa l'idea che i suoi sogni gli 
appresentano David : genero ancora e figlio. La proposi- 
itone elittica : ah ! qui enuncia una esclatfiaxione di ri- 
memhrama. alla quale siegue: tu non sai, con par n puntini, 
i quali dinotano una reticenta, un inlerrutione volontaria 
di pensiero', e fanno qui un ufficio ben diverso dai puntini 
succennati. La lineetta orisontale marca, come dice Blair^ 
una pausa enfitica o permeglio dire, n/t linguaggio d'azio- 
ne, che. non accompagna le nostri parole , ma supplisce a 
molti idee: e qui significa un raccoglimento d' animo per 
dire cose di grande importanza. 

Tutta la punteggiatura seguente dinota p'ucchi la di- 
visione de' membri, i gradi della farsa espressiva, come 
quand* io, privato, oscuro ec. Quindi quel: or con la vir 
gola vidi segnalo per il valore che deve avere una pro- 
posizione che dica : a quanto è stato detto aggiungo an- 
cora die: questa intcrje.sione. congiuntiva indica sempre ima. 
grande espressione, perchè riunisce spesso il modo parteci- 
pale III modo indicativo, cioè riunisce l' enunciazione di 
una o molle idee alla enunciasione di un giudisio, di un. 
azione avvenuta o nel presente o nel passato. Le due vir- 
golette unite che precedono n Esci Saul , le quali succe- 
dano a due puntini, con cui usiamo segnare nella ordi- 
naria punteggiatura le r ferite paróle altrui, indicano V i- 
miiasione della voce che: tuona in suon di tempestosa on- 
da muggìanle ; la virgola' e il punto, che seguono invece 
di una virgola sola, che suol cangi ungere le dite propn- 
stsioni di tal fatta, indie ano una pausa inaggiore,percbédo- 


Digitized by Google 


1 30 

loro intensità , e dobbiamo noccssariamnte mar- 
care le pauso c i ripàsi per conseguenza della for-,. 
za impiegala nell' enunciarli 0 che sarebl>e lo'sles- 
80 che dire, dalia forza Huhihre i ri|)osie le pau- 

vendo nhnre il tuòno della voce nelle parole : lisci Snìil , 

^ necessaria pcr.C inspirazione, onde pronunciare, con forzes 
accrescitiva la seconda proposizione : Esci SaiiUc. i punti- 
ni che seguono notano^ o dovrebbero notare la forza delle 

f tarale: esci Saulle , come nelle' parole Daritl ? lo 

' odio . . . con la diversità che in quel intervallo alla 
idea di David V animo e trascinato ad associare necessa- 
riamente idee che contengonsi irt David, qui questo pas- 
saggio di una idea od un' altra è arbitrano esso indica 
un linguaggio dazione iodato • all' intelligentn drlV atto- 
re. Indica a mio parere : io mi riscossi , c' vidi Samuele 

Così Dante si ch'io mi riscossi 

, Come persona, che pi-r forza c destaj 
..... e fiso riguardai ec: ^ 

E veggo Samuele, stando io iti’ ùua valje, miro Ini as- 
siso su raggiante monte, ec. 

ì tre puntini pria di parlare dinotano sempre lin- 
guaguio d’ aziuue, come all augurio di JlJicùl : 

• - .... É sià'col padre 'Iddio, 

Saul, risponde con linguaggio d’ azione. Io fosse pure! 
le vbiessé il cielo/ ma non ìoèto cosa simile-, poscia dice-: 

Meco è sempre il dolore, ec; 

/ tre puntini, che seguono le parole -di Mica! 

..... Lo sposo 
Rendendole... 

e quelle che precedono la risposlà di oauh. 

I *, 

.... Ma «he ? èo. • . ’ ' 

ben si comprende che i primi sono segni d una mecca- 
savia interruzione, cagionata' da una srnsazione, da tzna 
impressione esterna, ma questa non è la voce di Saulì 
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se e non C[ììi, come nbblamo detto e rischiarato 
con l’esempio in nota, dalle pause e i riposi in- 
terpetrare la forza clic si deve adoperare in ogni 
proposizione giusta 1’ animo dello scrittore. Per 
ciò ottenere, fa d’uopo leggere prima attentamente 
la produzione, e formarsene di essa una giusta idea ; 
notare attentamente quali sono quelle parti d’es- 
sa , elio ci hanno più commossi , perchè queste 
in realtà sogliono contenere la maggior forza. 
Da queste cognizioni in massa, si passi alle par- 
ticolari, e noi lìc abbiamo ragionato abbastanza 
finora della particolar fòrza delle proposizioni; or 
volendo dare una forza nel massimo grado, ci ac- 
corgét'Cino allora die saremo obligati di prende- 

pofch^ egìi hnn drve dappria usare per palesare 1' ani- 
mo suo il linguaggio di 'parole , mentre fautore innan- 
xi delle parole, di Saul vi ha segnali degV altri puntini^ 
dunque tra f ultima parola interrotta di Micol, e la pa- 
rola prima di Saul deve interporsi un’ astone tale, che 
interrompa il parlare di fA\co\\ Or quale puh esser quest’ ff- 
xione? Al f idea di', lo Sposo reivieiuiole; Saul ondegiante 
sempre tra f invidia e f ammirasione per David , si 
turba, un molo instinlivo lo fa rivolgere bruscamente, la ti- 
mida Micol s'arresta', Saul invece di riprenderla di aver- 
gli nominato David s'arresta, prende, il ripiego e dice'. 

.... Ma die ? tu mai dal pianto 

Non cessi ? ec. 

La punteggiatura delle tragedie di AlJlrj-i i la mi- 
gliore che possiamo offrire per applicarla ulf arte di de- 
clamare'. punteggiatura, che puh benissimo servire di nor- 
ma ad uu'atlore drammatico, qualora voglia abbassarsi di 
mirar fissamente questi *egni, e studiarsi di dare ai me- 
desimi, per mesto di un calcolo più accurato che noi non 
abbiamo fatto, quel valore eh' essi meritano, alineno in una 
maniera apirjssimativa. 
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re un’inspirazione gagliarda, la quale può essere aq~ 
crcsciula da allre piccole inspirazioni o piccoli re- 
* spiri. Quei segni che servivano all’ occhio per di- 
\idere un senso da un’ altro non bastano, perchè 
leggere tacitamente è diverso che parlare. Leggen- 
do. non s’ impiega tenue forza , e la inspira-, 
zioue è ordinaria , perchè non si fa altro die 
guardare: Ma quei segni che dipingono, o risveglia- 
no le idee della nostra tnentc invertiti in suoni 
per risvegliare queste iminagitù nella mente al- 
trui, impegn^ino un’operazione fisica , ben diver- 
sa ; esse formano le sillabe fisiche o naturali, per 
la formazione delle quali imjneghiamo un’ artico- 
lazione, un’tuouo , una durata , una espressione 
qualunque , cioè una forza nell’espriracrle. In que- 
sto caso sotto una emissioné di aria noi possiamo 
spesso senza prender posa iironunciarc molle paro- 
le, che formano periodi intieri; la formazione del- 
le sillabe cotanto più pronta c spedila quaplo me- 
no forza e minor fiato impieghiamo. Di grado in 
grado che vogliamo iugagii.ardire Pespressioue, o 
dir a voce alta ciocché sommessamente da noi si 
porgea, conosciamo la necessità di prender resiii- 
ro: ceco il primo grado della declamazione- Noi 
senza aver taccia d’ignoranti non possiamo pren- 
der pause dove la necessilà del scuso non lo ri- 
chiede. 

Or jferchè sì abbia nell’arte di declamare 
una norma sicura per (juesle piccole pause, cl|e 
nón formano che un piccolo respiro un’ interru- 
zioac di articolazioni successive, è di mestieri usare 
l’ espressione fisica o sia 1’ espressione dell’epres- 
sioue' di cui parleremo nella seconda parte. 
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Finora noi abbiamo ragionato deHa segnata 
espressione; e per quanto era in nostra intelligen- 
za, abbiamo stabilito Fipoinoclcn della medesima, 
il- punto certo a cui tutte le parti che la com- 
pongono debbono corrispondere, come tutte le 
proposizioni debbono corrisjKmdere all’idea motrice 
di un discorso ed in fine i discorsi tulli ad un* 
intera orazione o favola. 

Per ciò fare, ci è convenuto decomporre la 
proposizione, ed esaminarla ia'tuUi i suoi rappor- 
ti, e le sue combinazioni. Abbiamo dimostrato che, 
al pari che in tutte le fìsiche operazioni , questo 
ipomocleo situato nel principio ‘della proposizione, 
non è suscettibile di dare alla medesima quel vi- 
gore , di quello che lo sarebbe situato nel mezzo ; 
e stabilito nell’ultimo la rende capace della mas- 
sima energia. Ciò clic succede di una semplice 
proposizione, succede di un’ intero discorso , es- 
sendo le leggi deWespressione sempre le islesse. 

Abbiamo finalmente parlato finora in modo 
generale del diverso tuono di voce , che devono 
prendere le varie proposizioni , che enunciano un 
semplice giudizio, o un raziocinio in cui non vi 
ha parte alcuna passione o una stentala ricordan- 
za ; dippiù come queste gradazioni di tuoni devono 
precisare le proposizioni principali, le subordinale, 
le incidenti, e l’enunciazione di una o di più idee: 
come le pause , ed i riposi, che sono reflètlo del- 
la forza espressiva impiegatavi, divengono mezzi 
di sintassi per render chiaro all’ intelletto altrui 
ciò che a declamare imprendiamo. La stessa legge 
seguono, rispetto ai {.nono V espressione sentimeTi- 
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/rt/e, e ratnmentntiva- osseiidr» le metJesitnc una 
modificazione (/di’ espraxsioac intoHeltuule. ^ 
Tutto ciò costituisce a un dipresso la teo- 
ria di quest’ alle , ma non già la pratica. L’ eser- 
cizio meccanico a cui va congiunta l’ azione ini- 
mica , o il linguaggio d’ azione , cHib spesso ac- 
cresce vigore al linguaggio parlato , die sempre 
Taccorapagna, spesso lo modifica, e die sovventi 
Volte supplisce all'atto all’ espressione di molti ^iu- 
dizii non segnati dall’ autore , formerà il siibbict- 
to della seconda parte di cpiesl’ opera. 

E siccome abbiamo detto nelle idee prelimi- 
nari die la parte sublime delle arti imitative sta 
y\cW espressione-, e i’esprcwiortc essendo l’alto die 
risulta dalla forza, ci studieremo a dimostrare.^ 
parlando della forza espressiva, o sia dell’ espres- 
sione fìsica , di tqiidlii infine, che aliliinmo cbia- 
inata espressione d»dl’ e.y,ire«/o«c , che il. subli- 
me della declamazione consLste nell’ impiegare nel 
■ massimo breve tempo la massima forza es|)iessi- 
va, che stia jierò in relazione allo stato ddl’ani ino 
che simulare vogliamo. Dimostreremo come, riguar- 
data sotto questo aspetto , l’ eloquenza del gesto 
forma il suidimc della pittura, il tuono e la du- 
rata, il sublime della musica, c della poesia j>ra- 
prianiente delta^ non meno die di tntte le bello 
arti. 

Non v’ è arte imitativa il di cui esercizio 
non dipenda dal nostra intelletto , c da noslti 
i^^zi fìsici: ma non vi- è però arte die impe- 
ci tanto le nostre facoltà mentali , cd il nostro 
nsko io- tutta la. loto possanzia , ed in un teqipo 
rapido , coutinuo , e determinalo , come 1' arto 
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<li Amare. Essa deve imitare nel tempo ii>tQF- 
SQ queste granili operazioni', i di cui mezzi ne so- 
no igniiti , quali sono quelle di setiltre , di gm~ 
dicnre^ c di ricordarsi', e di esprimere conia- ^ 
le energia ciò che altri ne ha trasmesso come una 
lai finzione fosse una realtà. Ben si comprende , 
in s\ dillicile ojHirazione clic la volontà, la nienirt» 
ria, l’intelletto ,.e spesso 1’ immaginazione fa di 
mestreri che agiscano da una parte, mentre dal* 
r altra le nostre Ibrze fi^iiche vi debbono còrri- 
spondere. Ecco 1’ ardua impresa dicostringnre que- 
st’ arte a principii generali e sicuri , per cui mol- 
ti la esercitano empiricamente senza conoscere 1’ e- 
spressicMie del pensiere , ma solo 1’ espressione fb* 
sica , ed altri conoscono 1* espressione del pen- 
.sierc , ma non quest’ ultima- 
.• . NeSsano linorn jier quanto è a '.nostra cogni* 
xione si c dato Io studio, per darne dei preoùtli, 

(li riunire 1’ espressione iutellelLualc all’ espressi®- , '• 
ne fisica ; esaminare qual piega prendiamo in ge« ' ■ 

Iterale allorché enunciamo uù giudizio ; quale 

manifestare un sentimento , e quale altra nel^’ ' • 

1’ eimnciazionc di ima ricordanza.; qual lingua^', 
gio d’ azione precede, ed accompagna queste espresf' 
fiioni ,pumc lento o rapiilo è il passaggio di una' at* ' 

(^altr<T 0]iernzi(HÌe intellettuale , come questo pas-|' ‘ / - 
saggio del sentire al giudicare, (lei ricordarsi, e nuo^; ' ’ 

vanienle giiKlicare, vhu sempre legato da ui/azio- t 
né, a cui corrisponde il nostro fisico^e come qùesW > ' 
Imgnaggio d’azione, Ij^asi al linguaggio parla‘f|^> 
Kessimo si iòfiludiato a rimarcare che in genera- 
le il tuono di vocfB con cui sogliamo enunciai^ , ‘ . 

uu giudizl(X,->o «n- ben diverso di q*^ 
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'lo con CUI enunciamo un* sentimento',, e questo 
istesso diversifica mollo del tuòno di voce che pi-en- 


> diamo a palesare mia ricordanza , e che in fine 


deir arte lian d' uopo di un esercizio 
fisico , senza il quale sarebbero inutili. Que- 
sto esercizio meccanico ìi quello di cui andere- 
^luo a parlare nella seconda ' parte. 

’ Sono due cose diverse declamare';, e l’arte 

^di declamare, dovunque vi sono Uominij: ebe Huì- 

■ ' tono ed enunciano con enfasi in un nioilo qua- 
( ' dunque gli altrui sentimenti , c i. giudizfi , altrui-; 

ovunque vi è un teatro,' e vi sono attuti vi e. una 
declamazione ; ma non per questo -vi b un’arter 
a ciò si riferisce il detto dèi 'celcbt'e Lessing^ 
abbiamo attori , ma non arte rappresentativa. 

Per ottenerla è d’uopo di conoscere la storia 
della formazione delle nostroidec, la continuuzio- 
^ ne di questa’ istorio , ed il linguaggio convenzio- 
iiale parlato a noi trasmesso per segui visibili: Àj 
' d’uopo conoscere gli effetti di quella forza vita- 
le , che in realtà usiamo in tulle le nostre ppe- 
razioni : in una parola, ajqillcare rideologia allji 

■ . fisiologia. Conoscere T inlluéuza» del morale sul fi*> 

' ' sico dell’ uomo , e del fisico sul morale jicr sa- 

.perlo imitare, la sola cognizione del morate dftl- 
I’ uomo non formerebbe che un conoscùòi’e del-' 


' jpprzionata, e sempre adiìicapilcf «Ic’propn pOl- 
" xàofil.j del suo orgKud -Vocate c ■più Jet’ timfNi- 




l’arte,* ma senza poterla esercitare; la sola cogm- 



■ V 




r • 


no altrui. Pur ciò non osfcnle il secondo impie- 
gando una forca (jualunque nell’esprimere, ne sa- 
V prebbe di quest' arte jdu del primo, ed ecco il van- 
taggio che suol avCTe anche il cattivo artista so- 
pra un uomo di lettere affatto ignaro di queste 
coguizìorti. L’ amor proprio pur nondimeno suol 
illudere entrambi ; il primo suol dispregiare que- 
st’arte, credendosi in possesso della medesimti , o 
suole non curarla, estimandola una cosa semplicis- 
sima; e non comprende che le cose più semplici 
quando passano il puro necessario^ vengono dail’u- , 
mano ingegno operate difficilissimamente, mas- 
sime se abitudini anteriori abbiano avuto tempo 
di prender posto e radicarsi. Il secondo baldan- 
zoso della cognizione del materiale di quest* arte 
sdegna sovvente qualunque avviso, perchè colui 
che glie lo pòrge conoscendo la parte teorica non 
conosce la parte pratica: e l'uno spesso agli oo- 
chi dell’altro, sotto un certo rapporto, diviene igno- 
rante: ed entrambi in certo modo avranno ragio- 
ne. Si unisca dunque la duplice cognizione, per 
così dire, dell’ uomo morale, e dell’ uomo fìsico , 
ed avremo allora una imitazione perfetta delle 
azioni altrui : 1’ artista ed il filosofo avranno un 
linguaggio comune per intendersi scambievolmente. 
Allora il teatro, acquisterà maggior splendore, gli 
attori cónscguiraiiuu il grande scono di quest’ arte 
. cioè che: 

Fida voluptath causa,- sint proxima verùst 
Fine del primo Toijio. * 
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lo con’ CUI enunciamo un sentimento •«, ‘'e questo 

istesso diversifica molto del tuono, di voce che pren- 
diamo a palesare una -ricordanza , e che* in fine 
"tutte (queste riflessioni, che ci possono condurre alia 
cognizione dell' arte lian d^ uopo di un esercizio 
tisico , senza il quale sarebbero inutili. Que- 
sto esercizio meccanico c quello di cui andere- 
n»o a parlare nella seconda Sparto. 

Sono due cose diverse declamare s, e T arè^ 
, di declamare, dovunque vi sono uomini, che imi- 
tano cd enunciano con cnifasi in un imnlo qua- 
lunque gli altrui sentimenti , e i giudizi! ^alli ui ; 
ovunque vi è un teatro, e vi sono attui i vi e. una 
declamazione ; ma non per questo vi è un’arter 
a ciò si riferisce il detto del celcbtc Lefsin^j: 
abbiamo attori , ma non arte rappresentativa. 

Per ottenerla è d'uopo di conoscere la storia 
della formazione delle noslre.idee, la continuazio- 
ne di questa* istorio , ed il linguaggio convenzìò- 
nale parlato a noi trasmesso per segni visibili: ,ò 
d’ uopo conoscere gli cIFutti di quella forza vita- 
le , che in realtà usiamo in tulle le nostre ojie- 
razioni : in una parola, apjdicare rideologia alia 
fisiologia. Conoscere T influenza- i)el morale su!' fi- 
sìco dell’ uomo , e del fisico sul morale per sa- 
perlo imitare, la soia cognizione del morale dèd- 
ì’tiomo non formerebbe che un conoacitwe del-- 
l’arte,* ma senza poterla esercitare; la sola cogni- 
zione del fisico, conoscendo anche impcrfellamente 
la prima, formerebbe un assordafore, il di cui pre- 
gio al più si . restringerebbe a dire con ■forza spro- 
porzionala, e Sempre adiscapilo do’propri pól- 
H3oni,f dd' Suo orglino' -focale c pini dei’ tvinjhi- 



